'la fedeltà! 
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S l*'! Ercole, & Agimcgnonc Gori . isaz. 
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« Ad irta ma di Lorenzo Oppi Libraro • ^ 
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• Sig. e padrone Oderuandi rs. 

IL SiG. TR AIA NO 

BVONì,NSEGNI. 

^-/^ ^ommedta imito* 
I Ut a jL A fedeltà del" 
le Donne , che dalli 
Scolari fi rappreferi" 
to in Siena l'Anno pafsatv^, efsen^ 
do fiata da tutti con molta fiìdif- 
fattone fentita , Ci7* approuata 
per luona compofittoney mi pare-^ 
^a^che fe le fitcefse ingiuria a laj^ 
farla andare in olliuione ; Onde 
ioy hauendola chiefia all'Autore , 
€ dal mede/imo riceunta^ne com* 
^efsi JuUito la Jpeditione alla 

A t lìam- 
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ftampayC perche l'opera fufse mag 
gwrmente Himata , e più leggia^ 
dramentc potefse comparire tra 
l'altre , wi rifoluei dedicarla a 
V. S. Molt'Jlluflrei O orbarla 
delfuQ nome yfperando nelfauo* 
re di lei ^ e fono la fua protei t ione 
creila fufse difefa dalle male lin-» 
£ue, ahhafian^a tutelata. 
Prego dunque V. S. che fi com^ 
piaccia gradire il donoy che le of" 
jcrifco con quella piaceuole^^a i 
che in fimili accorrente ha dimo^ 
Jìrato,econ talfneyfacendolc ri-- 
ueren^a, le bacio le mani . 

Di Siena il dt 30. d'Aprile 
l6ii. 
D$ Zf. S. M. lllufl. 
Deuotifs. Seruìtore 
Lorenzo Oppi Lihraro 
Sanefe. 
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PROLOGO ^o/ 
InPcffona di Talù Mufa 

Comica . 

£ voi non defiderate altro 
da me I eccomi prontifsimé 
per fate tfuanto "PoUte • 
Io non sò per qual cagione 
queHi Contici , che pur fo- 
glìonoejfere coraggio fi à b afìan\a neU 
l'imprefe ^motofe ^ adejjo recufano di 
comparire alia prefeni^a di queHe Don* 
nt y come le fuffero tutte armate di pun* 
gentil simi firali ; forfè qutHo auuient 
'^obìtifsime fpettatrici > perche nel con» 
utriare con loro »non volete adoparare 
quella Viaceuole'^^zatchelicoliuma fra 
gli Amanti , cuero perche non gli gradi 
tey anx} dìnefiun valore fìimate la fer* 
uitti I che vi fanno > giudicando quelli 
Amanti, che efercitati nelC^rrae > po/» 
fino molto meglio »epià compitamente 
lodìsfareal guflo voHrOtdi queHi ^ che 
jono efercitati nelle lettere. Io veramen- 
te non fon venuta qui perdijputare coit 
voi , ne mi farei partita dalla diletteuole 




Mahitatìone del Monte Varnafoy e dalla 
dolce conuerfatione delle mie compagne > 
fer mentre in campoifna cjueHwie così 
pernitiofayma vi afsicuro hene^ che r^on 
Mancaranno fug^etti fra gli Scolari, che 
con Argumenti efficacì/srmi ritrouaran' 
no il fondamento di que^a Materia^ e fo 
(he voi , come Ginditiofe 9 v'accoHarete 
yotentieri al difcorfo di coloro , che pof- 
fonorifotuereladurei^T^adi quefio dub- 
bio . Q^Alfia donque La cagione di que» 
fla temenT^a loro , fe'l penftero non mln^ 
gjinna , credo d'hauerla penetrata . Foi 
Centilijjime Signore ftte cagione di que» 
Ho errore . Le voflre rariffime belicT^ze, 
il folgorare de* voflri occhi fcintilianti 
a guifa di fìeile , che fra le tenebre della 
notte, in ogni parte dell' vniuerfo lucidif* 
ftme rifpltndono. Onde non è maraui» 
glia , (e per amentura quelli giouani non 
ardifcono di venire alla prefenx^a vo{ìra% 
percioche f [fendo vera quella propofitio* 
ne , come dicono effere verifjinta nella 
Scuola d* Amore , che vn folo (guardo di 
donna babbi forza , co?ne acuto Hrale di 
ferirete di trapalare il quore deU*^n2an 
t^.hor che faranno tanti ^morofi fguar- 
dì j che vnitamente fi partono da vostri 

Qccbi 



§cchty come altrettante lìnee tirai!; dal" 
la cÌYCunferentA al centro» Io per ms non 
ardirci di fare la confeguenT^a , ma fe pur 
domandata fitjje della mia oppinione in» 
torno al cafo propofto» direi t che crude» 
liffima fìijfe quella domarla quale in re» 
cedìc nfolare il quore delfuo Amante i 
>olcJfe cofttr affiggerlo, e lacerarlo . f^e^ 
^ete donquCil^obiliflìme Signore^fe egli- 
no hanno cagione di querelar ft di voi, e 
dubitare della vojìra pietà rependo cofi 
crudeli verfo di loro; maforje voi crede» 
te , che per eflere in compagnia di queHt 
Comici , io,voglia patrocinare la cauft 
loro , voiv* ingannate al certo , perche 
inquefìomio difcorfo,non fono ancora 
/piegate le rofire ragioni , delle quali f e 

10 non miftyuijfe per diftfa vojìra , farei 
torto a me fìejìaychelon donna come voi, 
Hor tornando a propoftto delli ^mantv„ 
chefempre fi dolgono-, e fi quereUno dì 
noi mofìrandoci bene fpefio il bianco per 

11 nero , come fe non hauefiemo giuditio 
per diiìinguerlot e con tante menzogne ci 
danno ad intendere , che queHi viue mo» 
rendo in continuo dolore, quegli brama la 
morte per non ffntire più pene , che altri 
arde nelgielOf altri nel fuoco s*aghiaccia% 

t4 4 chi 
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chi diceycheèfen':^a quore^c chifen^n al* 
ma . 0 [ciocchi , ed injenfati Amanti , 
donque credete con quefle -poHre doppi e '3^ 
T^e potere piegare il] ejjof mini le a mod9 
yoHro ? voiftte in errore, per che , fi come 
$1 buon Soldato neW acqui fio di qualche 
honoratd imprefa,adopra valorof amente 
l'arme % e non VìngannisCofi neWacquìHo 
della Donna amatayrihifognano ^rgU'» 
menti f odi y e gagliardi y e non mttìfogne , 
edoppieXT^e, Conofco molto bene, Ts^obi^ 
liffime Signore, che l mio ragionamenté 
per effer e troppo libero, a molti farà noia» 
jo > ma mentri che non tengo quella maf" 
tara al volto, conuiene che io parli fcbiet 
tamente ; Sapete dice donde procedono 
quelle ieggierezze degli huomini ? 0 per» 
fhe non vogliono Hare contenti a gli ho^ 
nefti termini di lodtuole ^more , la qual 
cola non può auuenire a noi altre donne » 
che fiamo nel^amare più accorte,e perciò 
non pure nonfentiamole affìittioni , onde 
voi altri Huomini vi dolete , ma àfono i 
[ofpiri felici Je fiamme luautygioie le pe- 
ne , libertà i Lacci,con i quali fi amo Eret- 
tamente legate , e così liete amando vi 
ttiamo , [enza hauere cagione di chiama • 
te la Al erte f che ci tolga dalle pene , e da 

mar- 



martirL Onde ben dìjfe qmìtl ngegno[o 
Toetd , [piegando leggiadramente in i^et 
finche dolce era la memoria di tanti mar 
tiri Jojferd amorofamente amando. E che 
diremo ancora di quelli 1 ^gegni peregri'» 
nitche per li tempi adiietro nell\Accade 
mie di qtdefla lUuHriJs. Città fiorinano C9 
fomma lode di tutti i "pirtuofi . Ciredetc 
forfè , che non fentìffero lifiimoli amoro* 
fi ì antiche ^ more , come ft dice, che in 
gentile quore a bergatmaggiormete efci* 
taua l'intelletto loro alle opere eccelfe, e 
fubblimi , con che fi rendeuano habili poi 
a confeguire la ffratia della Donna ama' 
ta^e quefìo era il fine del loro honefìo ^* 
more, ^uuengaithe neV^ oc corrente del* 
le connerfationi ciwl'f delle dilpute,delle 
^egUetde giuochi piaceuoli , fi mofir affe- 
rò igiouani d'acuto ingegno i tnodefit nel 
proporr e, Jaggi nel nfpondcre . gratiofi 
nel faue Ilare te qufl che pià importate^' 
Piumati nel procedere.Hor ptaceffe al Cit 
lo 'h{obilijJimi Spettatori, che nella gio* 
uentH d'hoggifi conferuuffero queHe vit" 
tu , e come reliquie de' voihi Antenati , 
fiiffero cuHoiite da voi m fomma veneri 
tione . Per quefio non dico giacche fia c9 
/4 hiafmcHoU i*^more,e fe to il diceffe j 
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troppo ardirei col mìo parlare , ma dico 
bene, che gliè degno di lode quek* Aman- 
te, che jegtiìt andò la fua traccia, con fag 
gio auuedimentOiCerca di n§n inciampéi- 
re nt*fuoi ingani,percioche vi fo dire co- 
me fauiamente diffe quel vofìro Introna- 
to che ^moreè afomigliaiìT^a del fuoco, 
doue accodando/i troppo Chuomo perico 
la d'abbruciare, e diJcoHandoft molto^ fi 
raffredda in maniera,che la virtù del [49 
calore non ha forila d'operare . ^mae- 
iiramento in vero di molta confìderatiù- 
neper ejuelìitchefonofuora del dritto fen 
tiere di que Ha traccia ^morofa, Hora, 
the dite giovani innamoratiipiaceui que ■ 
Sìo auuertimento? Orifpondetemi alla li- 
berai perche (e non vi piacctcome mi par 
conofcerui da'fembianti , non vi dolete 
donqne di queiìe donne , chiamandole 
bora crudeli, ed bora ingrate ; Ma in- 
colpate più preflo voi Sic fi , che non Ja- 
pete vfare con loro la difcrettione\i tem» 
po . £ voi belUsfme Signore , che fete 
cofì piaceuoli, e fffiofe,accareT^\ate i vo- 
firi amanti , quelli dico , che con il dritto 
fentimento della ragione, bramano di go- 
dere la Vomirà T^turale belleT^ia e fcaC' 
date da voi qttetU,cbe con fimitiaia fem-^ 

biau' 



hianxa , e doppìexp^a , cercano la detrai' 
tione iella famay e deWhonore vofìro. Con 
quefla occaftone donque "pì rogito dire > 
Che li Signori Scolari defsderoft oltre mo- 
do di mantenerft nella gratta vofìra e per 
darui qualche guflo. Inqueflo Carnouale 
coft magro y hanno ìnuitato a jentire ma 
Commedia intitolata . F E D E 
TA' delle DOTSlJblE, La quale 
non farà fuor di propofito , per infegnare 
a certe femplicettCi diT^atura tanto faci 
Icj che come leggieri jftma fronde ad ogni 
fìcciolo soffio di venticello , che Jpiraytge 
uolmente fi voltano ; a quelle poi , cheJO' 
no digiuditio più [aldo , mn occorre darli 
queHo auuertimento y per che da fe He (fé 
conofconOt che cofa fi a Fedeltà Ma [evo 
lete meglio imparare queiìa virtÌ4inel prò 
grejjoatlla Commedia yfentir et e il calo 
di due fanciulle Tubili occorfo in quefla 
Città di Siena, le quali per mantenere la 
fede a loro Amanti , ambedue fumo ca- 
gione di maritarfi h onoratamente, e cori 
allegrezza ancora di tutta la Città, Ho» 
ra fiate in pace le mie Bellijfme Donne i 
E voi y T^obiliffimì Auditori ^ attendete 
confilentio , fenon volete fentire quejfo 
flagello i che io tengo a lato . 

^ 6 In* 



INTERLOCVTORI. 



M. Federigo Renaldini Gcncilhuomo 
Sancfc, 

Cintia Tua figlia putativa • 
Calidonia Afatrona di cafa* 
Lappola fcruo parafito. 
Madonna CafandraMoncaninl vcdoua, 

e Madre di Cintia . 
Leandro fìgiio di Madonna Gifandra • 
Olimpia Guicciardi fìgliaftia di Madon 

BaCafandra. 
,f iluio feruo t ma figlio di M. Fcdccigo 

Renaldini. 
Berto Fattore di cafa • 
Ricciolina fcruai 
M. Lepido leolarc forcrticro 
Trilla Tuo feruo. 

M. Germanico Caraccioli Gcntilbuo- 

mo di Xalerno. 
Tafqualino Napolitano fctuo dWna 

Cortigiana • 
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Il 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

M.FcJerigo Rcoildini tcccIii'oi c Cèìidonh 

Matrooa di caTs • 

O I fap^te Ctlidonf t ^ 
come altre ^oltc ha 
detto, cbc'l maggioc 
contento io poteflTc ha« 
ucre , farebbe d? Tcde^ 
re maritata Cintia mit 
?nica figlia, né creda 
di Ornare mai tanto p 
che Teda quefte beoedctte Nozze , poiché a| 
Ciclo è piaciuto^ che di me noo fia altra fuc* 
ceflloAc nmafta, Se ? m fameglia cofi Ncbu 
le, quale è la cafamia de Rcttaldmi, dcai 
del tutto mancare • 
Cal« iò molto bene M. Federigo , quanto tene* 
ramentc s'amino i figliuoli ,& io l'ho proua^ 
co , eh e pel maritare la miaNiccoU mi pri« 
uai di tutte quelle robbicciole , che haueuo » 
per darle buoM Dote ^ e poi morendo perii 
ogni cofa • 

f ed. Di gratia non mi ragionate di perdita, che 
aoafenza lagrime mi ricordo di qucll^nfe^ 
Hce cafò fucceflomi acl ritorno di Napoli 
, i Siena. 

Cai. Già mi fonuiene haaerui fentiro dire dcll^ 
difgratia occorfa in quel fia^gio^e cerne In- ' 
de dalia cradclca dei mare percodib , ma non 

mha* 
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m'biaete mai detto , in che maniert da taii« 

to pcric>>lu ri falaaOe . 
Fed. Ha me , che io mi faluai pcrefTcre herfa- 
glio jclla nemica fortaaa.ticotdjdomi «gn* 
bota de miei traaagii . 
Cai. Raccóiitemidi gracia il cafocome pafsò. 
Fcd, Poiché ri piace rianoaar la memoria di co 
fi Umilinolo giorno ,deuccedooque Tape re , 
che foco 45. anai gta.che eHcndo ioallhora 
orirccà di 15. apena, fui mandato da mio 
padre ad habitatc a Napoli , pet accendere al 
la mcrcaruiaio td maneggio di qualche por 
tata, Jouecome rolfc la mia forte , acqui» 
ftai di buooe f^cul à,e doppj aoa fo che tem 
pori preti per moglie orna bclliffìma Geo- 
lildonBa ,d:lla quale fenza più hebbi ro fi- 
glio chiamato Liuio , che bora (irebbe a p« 
ponto oell'cta di zz. aooiima come oaiuraU 
mente auuieoe, eti'eado g à pallata a miglior 
vita la mO)j;lie ,mi Tenne dcfìderio di ritor- 
nare alla patria ,c coit ridotto ci mio hauerc 
io conuoci, per lettera di cambio litraflìdi 
Napoli , e con efpcdicotc '"viaggio frci dife- 
goo Tcairc per mare alla Tolta di Tofcana , 
imbaccando in vn «afcello di Mercanti Ge- 
&oueli,che pur allhora cornaua d' AlcfTandriai 
dop^u ). giorni di fauorcuole Tcnio fi leuò 
*^ai tempefta cofi bombile , che fumo ne- 
ceilttaci abbandonare ogai fperanza difalutc 
clT'-ndo quel legno in più pam fdrucito,c roc 
co, con mifcrabil grido tutti ca icino in mare. 
Cai. O gran cafo , cnc fa cocefto,doaque non fi 

faluò ne<Iano di quelli che "v'erano ì 
Fcd. Io non tcI fo dire, perche hauendo cora (!i 
fàiant me àtiÌ9 , pei forte m'appigliai al ci- 
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moociche di già e; a caduto Beiricqui,e c#« 
fj sbitcuto dAll'ondc in c\uc{ià partCyCinquel 
la» doppo farij rauuolgimeoti finalmence fui 
condoc^oall 1 fola di Sardegna >oue dimorai 
alcuni giorni , piangendo continuamente la 
perdita del m:o caro , & amato Liuio. quia« 

di poi paKcndomi, cofi trafitto dal dolorerà: 
?ennia S cni . 

Cai. E doppo il vedrò ritorno » non liauete mai 
fapnto altro ficcedo di quella Nauc ?• 

Fed CrediatCiTii certo, che ho fatto ogaidili* 
genza d^intcndere con lettere , e con manda* 
ti in Napoli , in MefFina, & m altri luoghì>fc 
fi trouaua alcuno di quelli , che in quella na- 
ue erano ^ fi foITe Tatuato > di modo che non 
ha hauuto mai di loro contezza alcuna • 

Caio pouaro fanciulletto degno di compaf- 

, iu>ne in cofi tenera età perdere mifctamcAtc 
la vita i 

Fed. Meglio farebbe flato per me d'haucrla per 
fa infieme con lai^ che forfè non fentirei co- 

. fi acerbo dolore , hu , hu ^ hu » ha t 

Cai» Noopiangetc M. Federigo t ma ringratia- 
te più todo il Cielo , che tacce le cofe di fpo« 
ne a miglior fine • 

Fed. Voi dite il tero , ma qneffo noflro fenfo 
bene fpeffo ci fa trauiate dal dritto fencicro ^ 
onde non c marauiglia » fe Tbaomo dalla ri- 
membranza de beai perdutifimuoueala* 
grimarc • 

Cai. Quanto tempo ^'p^fTato dallo aimenimenf 
to di quedo Naufragio ? 

Fed. Dicianoue anni fono gia,che io ritornai u 
Queda Citta , doue a perfuafione d:lli amici^ 
nnalmcnrcmi accompagnai dinuoao con 

Vergi- 
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Vergiaia , donna di qarl gouerao , che '^roì 
fapcic. della qaale dappo }. aaa , eh: Aém» 
ihlìcDC , a*cc[ ae Ciaiia vnico mio bene . 

Cai. Voi fi potete f ute gloriate d'haaere vaa fi 
gliu«la , che fi può dire ta Sole, ornata ài 
(]uellc<]ualità , che fi richiedooo a fanciulla 
nobile , e bene al tesata . 

fcd. Veramente ri coafeiio , che non ho altro 
defìdctioia quedo mondo, fe non che ella 
fia accoltamata , e di valore. 

Cai. laq ian;o;a'co(liimi, T'aflìcuro, chelefto 
feoapte apprelfo > eda eh: n;ori la B. M. di 
madonna Verginia, non mifonnai difcoda- 
M da ella, peicbe bog^iii le faQciulle.fc aon 
kanno buona guida , dtfficilmeate trouono 
da maritarli bene. 

Ycd. Elio oltre al rìAorarui delle roftre fadi- 
ghe , ve ne terrò fempre obligho,e maniaca 
che ella ftrà, potrete ancora , lendo ita- 
le io ' afa mia, che da me, come fotciia (are* 
ce amata . 

Cai. (l^cfto procederi dalla aoflra cotcclla » « 
BOB da meriti mici . 

fcd Hor laffiamo da oaoda qacAo ragionarne* 
co Io v'hsi co'idoctaqaì fao e, per che voglio 
cbe andiate fia'a cafa di madonna Cafandra 
Jtrl'iatauini aoaca ficin4,e cou icifa di vili- 
tatla . latcadiate deftram?nt; qaal R« t'ani- 
mo di lei cicca al dar moglie a Leandro Tuo 
figlm.tlo . 

Cai. O M.Fcdet'go, hanctc forfè rokoil pctt« 

lieto a qocAo Giou ine ì 
iti. Se mi facccJctTe ildatli Ciatiaper laoglie 

fhaaerei m-jlco Cara . 
CaI. la ÌL*ai Bo'l cxcdciA mai . 
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¥cd . O perchcPc forfc pticita ci mio dà iiCfici- 
tate I 

Cai. Sigoornò » ma pesche qacftt reJoua , ha« 
ilendo UDa figliai» in cafa molto ricchafi«' 
glia diM. Aaibtle Guicciatdi flumo.mari* 
co dì lei^non Torrà laflarèroccafioac di qm« 
ricada a quefto Tuo figliuolo • 

Fed. Tutto è f ero>ma il giouaiieper quel cWim 
incendo som ha capnccio di Tolccla per mo« 
^ glie. 

Cai. O folamente il nome che gli ha per la Cii^ 
tà > doucrebbe elTere di qualche coandei^* 
cione appreflo di uoi • 

f ed. Come dire ? io non fa niente » ma ho htm 
caro ^ che mene diate auuifo. 

CaU Si dice per tutto 9 ch'egli tiene quella Na« 
poli tana j che (la in falicotco» e ci fpeade di 
molu denari , or fc gli è fero » la pooara Cin* 
eia farebbe delle mal maricatc. 

fed.Coccfto nonimpedifce ci mio peaderot 
perche non per altra cagione fi piglia moglie 
che per lafiare andare le male pratiche 9 e tì 
uare come fi deue • 

Cai. li quando fu(fe come dite toi * ma qaanct 
( fenc fede d i quefti giouaaacci ^ che ritorna* 
no poi a 1 bel leruire di prima p M. Federigo 
non fi fidacc cofi a fa tracco 1 infbi^maceac^ 
ne bene • 

Fed.Orsu Calidenia m'informard di cocefto an 
co rat ma tntanro foglio che andiate da que 
(la donna » e fenxa rcoprirui di nicnce 1 ìncca 
diacc quanco f 'ho detto • 

Cai. Cofi fatò ,iailace fare i me» 

lei. 
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Calidonia, Madonna Cafaadra» e Riccio- 
lina Sema . 

Gal. Hoime, eKe gran difordine farebbe, fe qae 
Ao parentado di Cintia aada0e innanzi, ma 
chi haacrebbc mai pcnfato , che Le andrò la 
YolcU'e per moglie , c che qucfto ▼ccchio bac 
bog'o fulTe difpodo a dargliela. Io faiti mi 
mcila in cuore d'ofleruatc la promcfla a quel 
labccederta anima di madonna Verginia , la 
qnaie pa^^Jn^oa aligli of vita , mi raccomaa 
dè<ju=fta figlia© la , pregandomi fti-cctamcn» 
re che lo ne tencffc quella cura,che fi conuie- 
^ JK a madre, fin'hora gli ho mantenuta la pr©; 

' menade da qui innanxi aprirò li occhi mole* 
ben? p*r non cadere in qualche errore . O pò* 
nara figlio] a, moglie di Leandro è, farcfti bea 
di^?,rit\ata da donerò , fc qucfto matrimonio 
hàuclTè cifctto.ll Cielo mi liberi da c«fi gran 
pencola. la tanto roglio andare da madoa* 
na Caf«ndra , c raccontati i il tutto. Ma ccco»- 
la atoQto a tempo. Buondi a V.$> donde fi tìc 
fic j .i;]l!c diaotioni ^ 

Cas Coppola meffa, mi fo trattenuta qua gii 
dal tcnkorc per vedere à chic porto fono 1« 
mie tele , e »oi douc fece inuiata Calidonia l 

Cai. Vcniuo per confcrirui tu ncgotio, che mi 
fucccdcdi grand'importania . 

Cas. Ricciolina faglie in cafa, c attende alle tue 
facctndc. 

Ric. VolctcmicomtBdarc altro? 

Cfts. Non alcto , lad'a cotcfto ufoo aperto . 
._ Ombc 
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Omtx C*ìidoaii , che ciè di ououo . y 

Cai. Doucce (avete , che M. Federigo s*è meCCo 
io capo di maritare Cintia à Leandro ^oftro 
figliuol», e quclchc importa ghé la chiede 
con gcand'iltanza . 

Cas. Hoitne che mi dite f 

Cai. Madonna Cafandra roi fentice. 

Cas. Da ucro, che mi date rna mala nuoaa . 

Cai. Immaginateui pure da che io l'ho Taputa, 

l AGO ho toluto mettere tempo in mczio a far- 
nene confapeuole , acciò fi pofTa pigliar quel 
rimedio » che più neceifario farà f ex i mpedi- 
re il matrimonio. 

Cas.QUji bifogna panfare Calidonia di riparare 
in qualche modo a queftodi(ordioe,o con M, 
Federigo, o con Leandro, in fomma 1^ Ji 
maniera, che fra di loro non fucceda il partii 

Udo , perche altrimenti grauarcmo troppo U 
Mllra cofcienza .< 

Cal.Io per me non fo io cHe man icra poterui li- 
parare, fe già roi non tì feroiffe per protelìoi, 
che Leandro non pighando per moghe Olira 
pia Guicciardi roffra figlia ftra , egh fi perde- 
rebbe tutto il patrimonio di lei , che pure, fe- 
condo ch'io intendo,é di grade importanza . 

Cas. Se roi fapcflc quante rolte mi Co me Ja a ra j 
gionargliene , moftrandoli quanto bene ne ri i 

* fultarcbbe alla fua cafa , fc fijflc padrone del 1 
rercdità di qucfta faDciulla, oltre che di bel- ' 
lezia , e di t.obiltà non è inferiore a Cintia^ia 
fomma non la vuole intendere. 

Gal. Cotefla cigionc fola di non perdete tante la 
colti l'haucrebbea muoucre d*oppinione , c 
laflarc (uttc l altre donne per Olimp a. 

Cas. Eftìtlc eh* ella non lo dcfidcra , forfè , che 

non 
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non Ptmt di quore , anzi che fiù tolte f*è 
mcifta piingere meco JamcacandoG della 
cradclcà di Leandro ^ peichc non carriipon*^ 
de al fuo amore , è cofì la poaerclla ic ne ti* 
uc eoa fpcranza d^auerlo per muruo • 
C ^ Non mimarauigltodooquefe'I mondo dì» 
ce» che Amore è te fanciullo ciccho, perche 
qncftì gioaanacci » qaando li Tiene ? n capric 
CIO di qualche Damaifono appunto come fan 
cialli ciechi » fcn^ ceniclloie fenza giud itio, 
■Qt quando fi fa l'Amore con qualche difcor • 
r# y (empre fcne caua profitto » e contento, io 
lo dico i propofito di LeandrOi che m quello 
non mi pare che fi gouer ni con prudenza • 
Cis. Io non fo più che mi dire.poiche cotefte rn 
gioni gli ho replicate più aolte per ridurlo al 
vcromododiTÌiurc^in fomma non é fiata 
maipolTìbilc, 
Cah Madonnn Cafandra di gratta entriamocene 
in c^fa , doa^ ragionaremo più alla libera • - 
€Saa Yoi dtce bene , acciò non li faccino fapcrc 
i aoAri farti ni r icioato • 

IC£NA TERZA. 
M. Federigo, e Cintia fua figliuola. 

fcd. Tee iJ proucrbio chi non ht ccrnclla 

htbbigambe,a me falhfccla rego* 
la , perche non mi fentoda rifalire qucAc fca 
le molto di 'doglia tic , toc , toc • 

Cin Chi d quei che bulla ? 

Fedt (on*ioOntia. 

Cin. O Signor Padre ^i fcu fbrfc fcordato di 
qualche cola ^ 



Fci, ti fotti mi giù qu re fcnttUK^ dìcf^acf» 
pia at taQoIifio dello (\vdio . 

Cin. Adcffo^adcATo per effe. 

Fcd Hor conofco cfTcre rcro quetdero a*^tico 
di Nedore» che li huooiiui non s'auedono 
mai della fccch'aia, /eaonal fai re delle ica 
le I gii Tiia Tolta mi pareua ? na b^ia il mom 
tarle quattro, o cinque folceaun ctatio»mi 
adedo non h più quel tempo • 

€ia» Eccole , non fo fe fon queftc. 

Fed. Si cfce fono , orfu ritorna in cafa, 

Gin. Sapete Signor padre,vorrci che voi mi cotti 
praflV quel che ko detto , di gratit noa re lo 
(cordate. 

Fcd. E quando } 

Cin. Hoggjn'hobifo^iiom tutti modi • 

Fed. Hoggì habbi f atienia figliola che mo poflo 

Cin. Vedete, come fcte fatto richiedo rnaco- 

farella in cento anni , c femp re dite di non 

potere . 

Fed. Cintia ftt a fcntirc, non t additare cofii 
yn tratto, ti con rentarò poi vn altra Tolta, 
per adcffo fon in maneggio di compiarti rot 
cofa più grande di quella che mi chiedi ,cco 
fìari di molli feudi, 

Cin Io non Tocofc tante grandì,ne di tanta fpc 

fa, mi contento del pcco. 
Fcd. O tu iarcfìi ben la prima t coctentatH del 

poco. 

Cin Ditemi almeno qudchegliè. reToIett,che 
IO TI cr da . 

Fed. le la fo dircaun tr;tto , Io cerco didatti 
inar:tc^f hoggi (1 tratta il parentado dSn gio 
Dai.c Nubile y e ricco da par tuo ^ che ti potrà 
comprare ciò che ?noi,ciic dici fci contenta? 

Due 
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CÌ2). D)tc(?3 ucroSi>;r.r>r pcL'rcjopnt TJ'fctltktcf 
Icd. Dicoda Terese dn b:.r n fcrUiC;pcrèiìc a me 

tocca i! pcpCarc 3 fntrv t2oi . 
Ci». Io nrìi matair.giio ii ^oì - tiattnrmf di quc! 
lcco^c> che fatete ne fo lout2nilTinìn,ec;i ra 
tura tanto ritirafa , <hc non c ancora pc 
Io che ci pcnfi, oltreché: non fi disdice aliVrà 
mia , larpettare rn'antiO Hi f ù a ragionarle* 
Vzd. O ti ricordo , che \\à i gain i s-raoni ^ c noa 
fcì più ia ciltioa del babbo,chc con yn pc me, 
c con bsciofaccua.cont<*nra ogni tua ▼o* 
glia^adeiTo ci bifognano baci d'altro lucchìo, 
epomid'altra quahti per contentarti^ però 
douercfti pcnfare^chc ti configlio come amo- 
rcQole padre,e ti rammento el tuo bene . 
Cip. Tutto è Tcro ^ ma qucfto è un ncgotio , 
chcdcue toccare più amc,chea toì ilcofift-% 
derar!o,pcrò non vonei che fi co ride a furit 
yi fo dire^che ci ho d*hauerc ancora Jo la mia 
fcdisfattiooe^el mioguOo • 
Fcd.Sti dibuon animo ngliuola,c afJrcnratijclic 
Bon fi tratrarà cofa^ che non fia gioueuole per 
te I ne mero fi concluderà > fé prima non è 
molto bene %iOa » e confiderata» 
Cin. Cofi mi credo Signor padre, 
fcd. Hor entra in cafa i c lafia la cara a me del 
tutto^iotato me n*anderò Tcrfo il banco a dir 
li; che <^gg1 voghe Takrmi del mio dcpoG to« 
Cìn. Andate fchcemente^ 
Fcd. (odisfatiore.e gufic èPCappueciaicqueOe 
parole di Ciniia mi fanno credere, che ^ogli 
pigliar marito a modo Tuo, ma lei s'inganna 
«1 certo, perche mentre ella ftà incafa mia to 
glio cil eie ebbe dico come padre • 
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tCINAQVARTA. ' 

r«rqualiiK> r«ruo Nipol itano, e Rie* 

cìolina fecua, 

Paf. Vinno la fortuna cnucdcofa bolc per 

fcquctare no pouara homo » dice Io 
provìc>beo » che non rcpuofa noai pcfioo , che 
no l'ha connotto x mortcaccofì boglio dio 
te ioi da ch'^iTo corDuticllo dimore m'hau : 
fcipico lo core dalo pictto>n6 hagc^io mai re- 
puofo lanoitc ne lo torno» p^nfanno Tempre 
t cbilli cannarata dc Riccio^inaic fc pur^ me 
addorremo no puoco , chifTo sbregognaccllo 
me viene adare faftidio fino allo liecro, facen 
lome enfomniaircd'abbrazxare loCoricello 
mio; e de ?afaie la futuoccuccia beliate chil 
Io che me fa peio^deOanaome poi^mc truouo 
le mano chicne de fcnroy a tale che non fac 
eie fé non chiangere i e lamenrarme » comò 
no caprone feruaceco . O chi tei hauefli dee* 
te mopouaro Pafqualinodifgratiato. che A- 
moreacofi O/^egliaccamente t'hauefle facto 
fchiauo dNna icmmenuccia corno \^%^ cha 
eri lo eh u contienco ^ e lo ehm felice huomo 
ilcllo muonoj ma tutto chiirodclordene no 
procede da autro, feno , pe che iflfa crudclac- 
ciano febolc mollefccare con micOyC cofi 
me fa pazzeare da manrra, che tutto Io iorno 
faccio afonto^ccme no Girafole braman * 
no dcbedere Io fuo MuOUo de Miele} la Notte 
poi quanno fc repuofancllo lietto > & io mo, 
co no garbo fpantofby me ne rado loco , doU 
cernente cMtaono ^ corno no Roflgnolo de 
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MaggtOjf er fate le bcnire lo (oan9,t ufi età 

che dala «lolce mcLodii cflènnofe Canotti 

addoimeotata , aocera no (tCu potuta icf 
- begliare . Me boglio cauarc no ciapiccio de 

belere , (c me icfponoe , cic,toc,Cic, tee . 
Ric. Veogha'l moibo a chi bulTa qael la porta 

non ce mai altra faccenda che rifpoodcrc eh 

e la , chi e la . 
P* s.lffa non m'haue canorciuto al ciert«.No b 

di Ricciolina ,che è lo Sig Gap do ? 
Hic.Che CupidOjO non Cupjdo.O (ci tu c? gua 

da che bc 1 Cupido da fcrchc,Tcramcnte ti U 

fcclto yn nome molto appropofìto . 
Pas. Me fongho afTomigliiito a cofì dcffi mane 

tt , cflcnno bello , e grttiofo , corno iflb . 
Ric. Cotcfto lo fo, che Tei biancofo « ome » n ci 
•,jDÌaIe, ma dimmi Tn poco fei ucnuto forfè pt 

far mi quella Tcrenata ? 
Fas. A chiiia le Ceppe tanto buono la prima boti 

che borria ea ce tornifTc de nuouo a fargli» 

la. Di lo bcio Ricciolina t haue^li no gufl 

rpantofo è ? ^ ì 

Ric. Ben r» ,chc n*baucreìgufto,ma comeuué 

ch'io CI fenra cantate feaza Iftrumcoto el m 

Fasqaal I ino do le ia to . 
Pas. No te bada , cha ce lo faccia renciic la net 

io ftrumiento mio . 
Ric. E qu»ndo me l'hai <àtto fencite , che m 

CI fei tenuto (lanotte ne mai , 
Pas. Creo, che tu begli la burla, io tubaggio fa 

tt ftanotte la fe^enara « ma pe dolcezza ce ( 

forfè addormcntata.c peto no te n'artccordi 
Hit. Pa conto, che per ilclcez«a me ne fo and 

ta tutu in brodetto , donc^ue mi uiioi dare j 

intendete d'cifetcl ueBUCo/c boa c ucre t 

Hai* 
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Vài. Hate cantaro Ricciolioà fc me credi. 9 /«f 
Ric. Hai cantato il malanno che Dio ti dia,noi 

mi f«Te entrare in collera ue . 
Pas. O cht/fo fari peto, che dicere becco al bab 

be , ce dico mo, che fongho benoto colo ftia 

mfeaco.c baio cantato per cierto . 
Ric. Horfa t'ho intefb, hai trouato un'altro trac 

tcaitmenco e ?o ua aia uà , dalla tua dama 

nuciia, rufBaaaccio, mancacóré di paiola. 
Paf O (ài Ricciolina,nome nareadieereacoff, 

che me farai falire lo urtufolo alo nafo. 

Ric. Veramente fo ftata una matta io a credere 

a ce » che fci un difonorataccto * e uno inf* 
lente , . 

Pftf. Chiffì fono titoli , chefe comienge«o t «a 

uaiaflìi fr«gona, come fci cu. 
Ric. O come cu falti in collora , non il può bar 

lare aa poco, che fubbite uuoi entrare in ua 

ligia alla prima. O che «ergogna, 
Paf. Donch*hai burlato fperanxuccia mca? 
Ric.f i che ho burlato . Hora tccoftati,'c1iC uo- 

glio fare lapace^ 
^•(, Sc tu hai burlato,e io Thaggio prefa in tur 

la, nera mo me ne uengho pedata pedata pec 

abracciarete bene mio . 
Ric. Ancora haueui tanta fàccia d'accodarmi. 

ti?fciagurato, forfante, imptraiaiper ToaJ. 

tra-Tolta. - 

^k(. Me ce ha por fatto ftarc chifla m arida cor 
»uta, cha eepuozza bedcre la chiù pezzien- 
tt puttana dcllomunno . Hoime cha fongho 
tutto rouinato . M'hauc ratto lo codrione ' 
cha non puoizo chiù canenare . thii /huì * 

^^ui,o mamma mca bella» ha, ha ,h«iOm^ 
f arcua > the iutfcro guadati lieo Htrapifide] 
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GroI«gio >ma non é lo bcro al c^erto^ Te 
ne creo , che fieno dislongttì no pnoco » fr 
genaccia i fmafarara » fc me fufle bonore p 
y 'ìiz mea^ te bcrrit fare fpanrare ì Ma chifl) 
•fFrontoche me hai fatto^ toSc pocria cfTcr 
^.la ?enturà miai haucnnome liberato Io cor 
^ da chido conamoramicnio , ce rengr^tio fo 
(una d* uno fauore t ee fi grande^ 

* I € E N A Qjr I N T A. 
leandro jg{oaine,c f iluio Tuo Seruo. 

Le. T O non Tcd« rhora,cIie mi Ga rcfa la rifpi 
" 'X Aa di qucdo pacencado , & he rna cei 
ta fidanza i che gh habbi a Aicccdcre a ino 
do mio, petchc fc bcbc inganoarc mi pofl< 
aon conofco però ninna diffìcultà » pc 
la quale il padre della gicuane non conde 
fcenda a fare il partito. 

111. £ Sig. Leandro, la troppa relonti vi fa pa 
rere ogni cofa polTibile . 

2ea. Come dire > io non t'intendo . 

lil. Voglio dire,da che Y*innaa^oraftc della Stg 
Cintia , hauete tanto dcfideirio di goderla , 
che vi paiono tutte le cofe facili per ottene- 
re il foftro intento . 

Ica.O perche?domando forfè cofa imponibile 

Sii. Signornò . 

Lfa. Donquc non dir cofi. 

111. Non tedetc.che de partiti Nobili,com^ 
' Toftro , ne fono àflai in quciìa Città • 

Lta. Che importa qucflo. 

iìì. Importa , che haucndofi ella a maritare, fa 
tauao molti» che la competeranno ton to' 

maiiì- 
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mffime cffendo redt di co(ì ticeo padre ^ o 
quante difficuitt rertifcofiO auanti|Che(i 
concluda va matrim onio • 

Lca.Ta dici il ?cro>ma qui> che difficolta luoì 
che fottifca y fc Cinria e ficcha ^ & 10 000 fa 
pcuaro , fc gli e Nobile > a tutti c noto fc di 
Nobili flima famcglia sò difccfo ^ fegioua* 
ne 9 e bella 1 & io non fon Vecchio » fc ella 
è reda > 8^ io fo fole , di modo , che fc bene 
non è ottima cofa ladare fc (leflo i tutta via 
>hit'patè conofcere tna certa fcmigliania 
dal Tuo (lato, el mìo ,conac fc noi iufsema 
nati d'fnafteflTa madre. 

III. lo^i conce ^o tutto quel che dire > Aippo^ 
^ala parità d arabi iue, ma non batte cofti 
il ncgotio I chi T^aflicuraicbc'] padre fia dif» 
poflo a dircela ? 

Lea. Il Tao giuditie ùcffo « 

Sii • Hor dato fi contentale» non fapete Toi,che 
la giouane > dalla quale depende e'I Ci^cì nò 
non Ti porta punto dUffettione , anzi ijvan* 
do pià Tolte gli ho fatta imbafciata da par« 
te Teflra , jharrandolcl ardente Amore, che 
le portate , e'I dc-Tiderio d^efferlc fcruitorct 
jBiaìs'c moftra piegheuo'ea Todri pregbi^ne 
pierofa ìstlle Voftre pene # 

Ica. Lo fo pur troppo a mio mal grado,ina fel 
padre , come fpero» con farà oflinatoa cai 
richieda I chi mi può corre /che Cincia non 
fia mìa confette «e di tanto bene « aoa ? ca- 
gaponcffotc. 

tiKEMafoia. 

Ica. Donque ?oa gieuane ben nata, e bene al* 
ieuata , rcf ugnata alJ« Tolontà del Tuo ge^ 
•itotc? 

B a ire 
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Sii. E Te per forte Madoont Ctfao^ra Toftra 
' Jkladre nonfì con tenta (Te del parenudo por 
darucne TB'ahra a modo Tao , dolete con* 

tra ' ire al Tao volere ? 
lea. Sijin qucftocafo, perche s'opporrebbe m 

cofa troppo leciu , e honefta. 

SilJn queQo cafo la Sig.Ciocia ancora, hà'l Ii« 
bero arbitrio come Toi,ecco quelche io dice 
coappooto t rintereATe T'inginna Sig. Leaa 
dro, perdonaremi fé io paflTo troppo oltre» 
hauete il bene appreso, e cercate il male di 
1 lontano . Ditemi di gratia , che tì p4re,cbe 
babbi quefta Toflta innamorata più della il 
gnora Qlimpia,chefta in cafa roftra ? clU 
4 ancora è nobile,bclla,e ricca.eome qucll'aU 
tra , che potrete difporrc della fua robba af 
pofta Toftra , e di ciucila di Cintia non ne ik 
te fte padrone. 

-tea. A la fe.che tu la difcorri fottilmentr ,c foc 
fe più che non conuiene ■ par tuo i qual m 
terefie ti mucue a Icuarmi dall'animo que» 

-fio mio per fiero? 
Sii. L' intereHe che mi muoitc precede dé 

. Amore . 
Lea. Come da Amore? 

lil. Signorfi dall' amore , che io ti porto,e però 
parlo cofi liberamente con uoi , ma fe gli 
occhi dell'intelletto roftro non fuffcro olfuf 
i cati da fenfuale affetto , conofceiefie bene, 
che o tì dico li «ero, 

Ica. Eflcndo l'affettione qual dici Tcrfo di me 
douetcfti per mantcneiti la gntia mia , bob 
ugienar mai d'altro , che di Cintia . 

Sii. Io non pofl'o far che tal volta per vtil to* 
Aro non dica T animo mio , ma hoc% che co 

nofco 
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Bofco efferai io dirpiacere, per non mi psr» 
dcrc la gratit Toftri, dell* quale fo ftima fiv'^ f 
d'ogni altra cofa , fempre ragionarò deNa ^ 
itgaora Cintia > ne mancarò darle quelle !• 
di , che meritano le Aie virtù , 

Lea. Farai molto bene , perche é troppo ardire 
ci tuo volermi riprendere in ogni cofa^e maf • 
(Ime di(fuadermi quel che più mi piace* 

Sii . Voi Tape te, cke la mia intentione non è Ct 
non di giouare. 

Lea. Orfu uci, e va doue t*hodettoa buttigha 
ài Macero Donato facto, e vede fé ha finito 
<{ac\ «reftito di velluto ricciOffe non diili.che 
per ogni modo lo folleciti , perche domatti- 
na voglio ^eAirmelo,acciò più lindamcn* 

. te poda comparire alla prefcnza della mia 
amatidìma Cintia . 

Sii. Vede quanto fai, che Tempre H parerai 
' più bruttò. f 
Lea. Che dici , vica qaa » fa che io t'intenda • 
lil.Ho detcOfChe adetTo^adelTo efequirò il ((iitta 
Lea. Qucda , è pure una bella cofa di coftui^ 
che Tempre voglia opporli alla mi a volonti » 
e particolarmente in quefto Parentado fi 
noftra canto mal fodisfacto , che Te io li fkT 

fe fratello, non To come hauefl'e mai tant» 
•rdire di riprendermi, alle volte me ne rido, 
^er cke conofco la Tua bontà • 

ICENAfESTA. 

Lappola Tcrao^e Berto fattore • 

tap. T N Tom ma non mi pare fuor di propa) 
X co, il due che la bocca ne porta le gaoì 

B 9 bc, 
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icf percKe ^alU efpericnza fì conofce U 
liti , e «jacHa ferità la pteuo per ne fìtìi'i 
che fenon mangio qualcofadi quando,! 
quando, mi fcoco rna eerta Tigliacchcxz 

Belle gambe, che appena lepoflo maenai 
perca minare. 

Ser.Hor Tedi,che no é (late pc (libile io quefl 
mattina fpedire ci mio neg«tio , ra di qui 
va di là , cerca quefto , e troua quello , mi 
fi ronopo(rutt accozzare tutu infiemc^e qu 
do poi pcnfauo , che fanfero in ordine , ne 

' fi è trouato il Procuratore , che hauea in n 
DO la miaura del contratto per rogarla , ci 
fia maladctta J'rfaBza , non (1 può compri 
te un forno , che non Q facci fape re a tuti 

{ la Città So che la padrona non potrà credei 
che io babbi fattoe'l debito mio» e puri 

h firacco , come tn'adnaccio. 

Lap.£ doppo il mangiare dice It gloHt ordini 
m che bifogna bere , non è veto ? èdite) 
rei anima mia dolciffima , che bene fpefl 
ccnÌToftri faporiti baci, rendete la tita 
quefto mifero , & affannato quore . 

Ber. Bella difcretionc di Procuratori, che g 
è queda^forre che non li (ì é dato e'I ricord 
in mano queJchc doueu» fare damane p< 

ov tempot,in fatti chi paga auantl l'opera , die 
il prouerbio , che fa feccare la Tigna . 

Lap. Benedetra (la quella fruttifera vigna, do 
de é Tfcitò coli prctiofoliquorc.o ecco qu 
qaedo bel budo.gl* c pur cffoi Buondì Bert 

Ber. Chi mi do manda, o fei cu Lappcla« eh 
buone faccende hai . 

Lap. Voim'hauete fatto fmaltite qacl pocc 
<<bc ko Mangiato per ceicatf'ui ^ 




f^KlUO. » Il 
^r. St Tcmui m puzza It a BtMchciti , mi 
treuaai ficuramcntc, che dt ftamanc in qui 
▼1 lo fiato fino a bora , ma tu che bifogno , 
hai di me, fei molto affannato, ' 

laf. Ubatemi ricorre il fiato, che rei dirò eoa 
«gio,ina fe io fapcuo,che fufte iti all'offaria, 
* ben uolccticri,c forfè che nò haue 

èo bifogno di mangiare qiial cofa di buono . 

Ber. Di.il ucro Lappola , cotefto amico che ti 
hai appi elfo, ci fa parlare allcgrameare è ì ' 

lap. Perche? 

Ber, Perche non mi pare, che tu riTpoidi mol* 
toapropofito. 

tap. le dite d elFerc flato in piazza ta a Banckct 
ti,hò intefo che fiatclftato alla taucrna , do^c 
fono inoltiljanchctti apparecchiati di più fot 
le carni,lcflre,arrofto , afciuttc,''n guazzetto , 
calde,c fredde,da contcnure ogni ftrauaeaa 
le appetito . 

.Ber. Tu la intendi Tempre a trauerfd , dico che 
.|^lo flato a Btnchctti,douc fi fpedifcono le li- 

J procuratoti ,& i noiari . 
per affettare (c ci ueniuà il procuratore , che 
ha tirata la minuta d'una camprà , che fa It 
^ ttìiz padrona per la fiba figfiaAra . ^ 
♦ ap. Q , Jodata fia la Mcttfifica eftrattione del 
,ia intelligenza mangiatoria, bora ui he in:, 
tcfo bene , ma che figliaftri ha Madonna 
Cafandra. 

Ber. Non hai uedato quella fanciulla che habi. 

la in cafa noftra ? 
^ap, J i ho . 

Ber. Cotefta , e figlia di M. Anibalc €uicciardj, 
«arito , che fu della mia padrona , del quale 
fion cITsndo rimafti parenti pm prc/Iimi,paf, 

fi 4 fando 
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fan(Jo all'altra uua , rcftò li carta tei Mt 

robba , c di quattro figlittoli , che allhoii fi 

ritrouaua io qael tempo • 
tap Dunque è ricca cotcfta ^iouine ? , 
Ber, Te lo credo, bora che g\iè riaufta rèdi d 

tutta la cobba • 
Lap. Mi mataui^lio , che fino tdeflo non 1 hai 

bi data per moglie a Leandro fud figliolo. . 
Ber. Hai bene a crcdcic, che hauendofi a ma 

ri tare non ufcirà di cafa , e facendo altrimci 

ti , farebbe pazzia la Tua . i 
Lap. Ho paóra^t^c floa futnifca floicfto uoltri 

fenderò • 

Ber. O perche ? . 
Xap. Perche fc'I giouanc lia«c(Iel*animo a lo 
non ù farebbe innamorato della mia padroQ 

* 7 cioa , che ne impa :(tifce,e ne maote . * 
Iter. Dico da aero io « o come te ne fei accorte 
l,ff. Al paleggiare che fa per la contrada,e qu 

do alle uoke ella efce di cafa, fem prc la « 
guita doùe ut,apponto come fanno quelli al 
l trijiinamorati , che uoglióno fentire catta 1 
^''"cérreggie delle donne , di che odore fieno . 
Bcr.Di qiiefto ti fo dire , che io ae fo nuoao,ai 
, ho ben caro d'hauerlo fafuto j orfu io uogli 
andare in cafa,che la padrona non fi marau 
gliafle del mio tardare. Arriuederci Lapfoli 
Lap. O mi s era fcordata Timbafciaca , che hao 
UQ a fare da parte del mio padrone, forfè et 

* aon u' ho cerco apofta.poco h mi ditte, uec 
di crouare il fattore di Madonna Cafaadra , 
dilli, che defidcro parlarli in cacti i modi 

Ber. Non fai già quclche fi «oglia da me i ? 
Lap Non ho cerco pHì oltre , fate preflo dig 

eia , che a' afpctta fu ia banchi . 
B«. Orfu io 00 . *CE: 



SCENA SETTIMA. 
Lippala feruo » e Par^aalino fcrao • ^ 

Ltp. T T Ora chelio fpcdico qHcfti imbarcri- 
X JL ta/credo,chc fari bene di ricoiMre 
acaft della Viffa per quel benedetto cappo* 
iic»chc tti portai fìamanc di buon bora a cu* 
cioare.che fc per forte patifTe qualche naufra 
gio , farei el più fcoMtenro huomo del mon« 
do 9 e non potrei dare el folito tributo a que* 
Ilo mio uadiflimo » e capaci/fimo uentre^ il 
quale afpetu Tempre qualche foccorfo per n6 
inorirfi difletito • Ma che dico io capaciti* 
no > fé riograta Natura m' ha fatto duecofe 
fcnza pr^portione alcuDa» Tuia col darmi ua 
appetito grande » e fmifurato , che diuorarci 
una monugoa di carac cotu>e l'altra col far- 
mi un corpicciuoU tanto piccolo.chc in quac 
ITO bocconi fi riempie di maniera»chcl poua- 
ro appetito TìT rimane tutto fconfolato . E per 
mtggiorméte burlarmi qucftt ttaditora m*b« 
bflàto poi una dtuitia di gambe » e di cofcc 
cofi grandi^che baflaua fole laflarmi le gam* 
be per potere caminare » e delle cofce farme* 
ne tanto corpo ^ che m'arrinaflfe almeno fin« 
alle ginocchia . O quefto farebbe d aero con 
tento » d'hauere un corpo grande , largo^pra* 
foiulo , e fpitiofo»pcr riporci il poco» e l'aflait 
fecondo che Toccafione fi rapprefenta • Oltre 

' che rkuomo quando e corpulento afTai^ha 
Toa certa autorità nel ce mandare più degli al 
tri homicciuoli ordenirij . Pure in oucftaBi- 
kuucntara mi uo coafolindo alqatnro^chc 

fi 5 dlmie 
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doiicmiactlt grtndcxi* del corpo, fupli^ 
ce U gagli.rdit dello ftómato, perche in due 
«ore mi fcruc brauamcntc a fair qualfiuoglia 
digcfticiic . Ma ceco apponto coflui,che fw- 
icuieacper foccorrirea mfcibifogni, chift 
che tìott fia ucro . O come a tempo ici UCBO- 

r lo Pafqualino mio galante . 

Paf. Perche a t empo. 

Lap. Perche crede,che tu m*habbi portato <]ual 
cola di bùono m quella fporta , con e ue;ò ? 

rjf. che t'haggio portare no piezzo de lonza 
coita , quattro polpette , e non ;f iezzo de ca- 
cio fnfco fnfco , pc fare colarione bene mi». 

X.ap. 0*1 mio Pafqùalinoamoreuole fa conto , 

• che te ne no fare hoDore adciTo, adc0b,guar* 
àa. una al boccone ue^e una che fon due . 

PArHa,ha,ha, ha. 

Lap. Tendi forfè , che qaede palle fieno picc# 
ie per caiicate fi groifa Bombarda ? 

Paf. Me rido perche te aedo fempre co no boat 
appetito . 

Lap. Cofì mi feruiffe la borfa , come l'appetito,. 
^ che forfè iì lodarebbe di me qucfto corpicci* 
lo, doue all'iocontro fi ramarica,perchcocn 
poifo' darli qaeOa fodisfatione , che fi conuif 
ne a un fratello amoteuole» 
Paf. io t'haggio cépafioae. Lappola meo belle • 
Lap, Paticfiza,cefi «nòie la mia mala forte • 
Paf. Doocha non (Wii ckiu ca cafa de chiilo cao 

f atrooc oiccchio? 
&fp Ben fai ( che ci fto,mt Ta proaifìene è can* 
' co fctrfa, che appena mxi podfo fdigianarc eoa 
' ^cfla»eh pafqaaiioo non bifogoa • guagliarc la 
•afa defla tua Signora Napolttaoa,con qacHa 
^ Ottetto Tccckio J&ifcie . che io fciBo , fct* 
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che ual più la carnci che iuanza della faa la 
. uola in una aolta^chc non c quella che fi mao 

gii per tatto Tanno in ca a nc(lra « 
FaL^cc lobcrochillo^cha dici» me ciefchiace 

cierte, ma lU éc hon ancmo ^ chcn ce boglio 

menane alla cafa mea per reftorarece no f\^9 
. co dello ticmpo pafTate^ 
Lap Dammi la mano » to accetto la corteGa 1 1 

quauto prima ferrò m diUnare» a merenda^ * 

ceaa^ in fomma come tu tuoi. 
Paf Co chiGTo parto perocché la mea patrona per 

fare no conuito a cierti Aioiamicì^bortia che 

ce benilTeamictiere in ordenelocarniero. £ 
l^ap. Oyeho.buono, credo d^haucrti intefo^Tor* 

retti che io ci o^eniiTe pec mettere ìb ordiaft 

le n^iuande » non è rero ? 
Paf. il benemio^ 

Lap, Tu fai che l'ho feruita altre o^olte la 
padrona in occa/ione di pafteggiare , e nom 
credo» cheli poiTa lamentare deli op^ra mia« 

Pafr Como lampnrarcj anzccha fé ne loda aiTai^ 
hauenoote per homo de bona dcfcrecioiie . 

iip. Veramente in quefto efercitiolà principtl 
parte del cjuoco , doucrcbbe edere ladifcrcv^ 
4ioDe , con la quale fi fanno faporitc tiarte le 
^iuande, e maflìmc quelle , che fon conpo* 
ile di pmcofe ^CQrae rmtromefli » gli intca-r 
goli,iguii2,ctti»edi pottaggi, che per rialti, 
siarli a tempore d^^rn ci fuo condimento a mo 
do , alla fc^ ^hc ci Tuole ?Aa buQoa difcrcti#^ 
ne di f alcnc*Jiuomo * 

Paf O chtiìa^fTatefongho buoni^comeli vrocco 
lede N4pole,^ cii4 fc maiiCiano pecàicilii^ 
d'autre T/uandc • 

JLap. Saij to non di^i male , che finalmente p^t 

M é ^ueftì 
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^ircfti imengolifono marulacoe pooan 
nuomioi che non fanoo , che cofafiailga* 
fto del mangiare,e che fia il Tero, nelle tauo- 
le de Principile graa Signori , non fi fi vedo 

^ no mai di quefti guazzabugli , ma cibi Todi, 
e granici , come galli d'india, capretti gradi « 
capponi sforgia 0, ftarnotti|fagiani,accomo« 
dacibenc all'rranzad'oggiyftnza tanti gtiaz^ 
ietti in poccaggi . 
Faf. Tubai faliuto fperanznccia mea,fece pien* 

^ lische la mea patrona boglia fìire no concita 

" d'efta mane a granne,como cha dici . 
Lap. Io non dxoche (ri per fa re più o meno di 
quello, ch'ella fi rogli, ma quefto è ragio 

* Bamenco per moftrare l'eccellenza della mia 

profefiìene . 
Fai. Pe larema dello babbo meo , che Tei nò ?• 
lente huomo,hoca monche Io tiempo c httue, 

' ìamocene alla carfa mea per miettere io «• 

' dene elTo conuico . 

Lap. Adagio non tanta fretta no , prima che io 
. tenga , bifogna che to ne chieda licenza al 

▼eecbio,alttimenti non poiTo Tcnire. 
laf. O chilTa e autra uanda,che de foglia tot 
^ tuta , corno diauolo faraggio mai a uoaace 

iifo riccchio mariolo . 
lap. Lo troaarai ade(fo ficnramentc in banchi, 

che fi trattiene itti ragionando con ceni gea« 

tilhoomini. 
Paf. Boglio cercare de iSo quinto prima,cba pe 

mala difgratia non me faifle Io ciempedc 

mano • 

Lap. A riaederci quando ta Tnoi . 
fai. En ce reuedrerao ben prttfto fi i»cne mio^« 
Ancora A'allccaofdo de chifl« SscgomMCi^ 

4c 
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4c Ricciolini , cha fé me bene rocCifloa^ll 
rcfarlicla I me daano i fc no la £iccÌ0 penti* . 
re d'enne cofa. Ma corno dice bono lo pra« / 
verbeo dclo Dottore Anicllo Napolitano • 
chi bole perdere lo cercuìcUo , bclogna eQ« 
naraorarfe 9 de chiflb creoi cha me faperò 
guardare muto bene , pccbe quanno me re- 
ne quarche tentatione AmoroGfcha» (accia 
ìm modo > da poterence a ren^diare a lo def* 
fieno d'Amore » e de quante Taia(fe sfonn#« 
late fi trooano • 

SCENA OTTAVA, * 
Lepido Scolate (orefticro,c TiilU 

fuo Seiaidore . 

Lep. \ yf I f^}^ Tnlbora mill'anni di vedeK 

^>gQ^^ Leandro jper darli raggM 
;1io del ragionamenro » che ho £itto col Sigv 
Federigo Renaldiai^e forrci anticipare il tem 
M> accio ch'egli haucfle quanto prima quefta 
buona nudua • 
Tri. Da che noi Camo Ticini alla fua cafa,pon« 
mo Tedere»fe ci fuHe che forfè ftara mi afpec / 
.tando la nfpofta per eflfere più fìcuramente 
trouato • Volete che io batti la porta ? 
Lcp. Non occorre no^ perche quando la fioeftca 
' del fuo Qodio è ferrau»egli i fuor di cafa » 
Tri. O dotte cercaremo di luì . 
Lcp. Staremo affettando in quefta ftradayche f o 
co può flare a trabattere» anzi mi narauiglio 
che non ?i fia , perche fo con quanto defide« 
ciò afpetu qucfta refoiutionc • O Leandro le 
lice , e beato te»che co fi ptcfto coìhìcci a g0 
ècK il frutto del tuo «moM • lo non ho inut* 

^ din 
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Tel Sapete come inreruicne a ? ci . àponto eè« 
me a qsel Menico dapeco» che potendo fac ^fj 
bene i fatti Tuoi con rinnamorata > rprezzaìi 
do rocca/iene I fi riero uò le mani piena di 
▼ente . 

Lep. Digratìa Trilla raccontami cotefto cafo • 
Tri. Io fo concento, ma con patto ^ che ?ene fa« 

piate T a Lete • 
Lcp. Se li farà qualche aiiuertìmento buono io 

ne farò capitale. 
Tei. Non è molto tempo , che fa in quefta Cit^ 
^ ta Tfì Medico della profcfHoneaflfai (limato^ 
lì quale cITendo innamoiato d ?na beliate gr« 
' tiofagiouane » che ticina alla Tua cafahabi* 
taua>quella co grande Audio cercaua d'hono 
rare » c rcuerirc^cll^ che più ?oltc fi era accor 
ta di quefto amore, non fi sdcgnaua punto di 
liamarlo, roofìrando con la pi2ceuole;tza del 
uolto^ quanto le fufle grata la feraità, chele 
faceua« Hor padando il ncgocio io qucfta 
guifa , la donni , che maritata era per mag« 
giormente>!igratific2rlQ,finre un giurno^cheli 
fuffe foprigiunro grand.ifìmo dolore dì tefia^ 
del ^uale fortemente lamenta ndofi pareut 
cheu mori(fe • 11 marito che cordialmente 
l'amaua , dubitando di qualche Arano acci» 
dente ^ per la continuatienc del male , nel fo» 
guente giorno mandò per il detto Medico > il 
quale tutto allegro auìuato alla cameraide-^ ' 
ue la giouane giace ua in letto^doppo hauerbl 
^ lalutata^e domandocolc di alcuni particotarit* 
fpettanti airinfiimità delle donne j-fiualmcia 
te toccatoli i! rolfo , conobbe che noa Di era 
mal neCTunoi^di che narauigliatoli non jpoco 

al mcdico^4ubbitò| fi ceou era #crojche qM 
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éa fbflè ioaeatMae per potarli piiUre . Ob< 
4c pigliando ardircyle chic fé di coccarli il pei 
•o, acciò facilmcDce fi pAtcfle giudicare dal- 
la palpitatione del quore la cagione del (no 
fnalcy :allhora la donna fcopsrrofì al q uanto 
il pcKo>chc bi«achi(fìmo> & affai rileuaco ha 
Bea , le diffe che a Tuo piacere poceua chiirir* 
fi di qaelche dubitana , il Medico tirato dal 
appetito di coH faporite uiuaode , più uolte 
tncSe la mano a quei pomi acerbi , premcA' 

• do hot l'uno, bori aItr«éon ardenciflìma uo 
glia di compitamente goderli , alla fine reA^ 
come Tantalo,più che mai affamato, e fenzl 

• cibo, tiedendo poi,che no haaea trouato alce 
aa cagione d'infìrmrtà cofì le di (le , Signori 

' ftate di baoa animo,chfr'io u'aflìcuro per cer- 
te, che di quefto mal«non laauercte altro, li 
donna , che haacrebbe uolnco più prefto, chi 
gli hau.-fle detto d'hauere un gran male , pe: 
idurare qual che tempo la pratica, biafimand< 

• fra fc ftcAa la poca accortezza di lai,ttttta fd' 
i ghata cofì le rifpofe . Se di qacfio male.m d 

te , che non haucrò altro , ne meno haueret 
Ubi altro da me . Hor qaefte parole hauendo 
le intere il Medico diaerfameate eia quetch 

• rhaaeaano intere gli altri, li trafilTero di ma 
mera il quo:e, che fé li troncò ogni Tpetan^ 
4Ìi. poter confeguireil fioe del foe amore, 
tfo/t par(:ndo(ì tur o addolorato maladiilè pi 

. troice la faa i nauuer teaza . 
Xtf» Cofiefto Medico uerameate hebbc poca a 
A. cortezza , perche hauendoli data la Jenna i 
grande occafiooc , non la douea mai fprczi 
>e. Hor torniamo al noflxo piopofito. Bafl 
^ ai 1 aaiaio TsilUaiotacmi in quedo bifo^a^; 

SigQOxd 
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Tri. tignorfi,ehe mi bada ranìmo.c in qael che 
Taglio cemaadatemi alla libera . 7 

Lcp. $e mi prometti queftò, ti farò tal certefii 
fof ra*l falario, che ci conccacarai. 

Tri. Fidatcui di me padrone , che fc laflate ma- 
neggiare il niegotio al Trilla bc lo condurrà • 
fine più predo che non credete . 

Lcf . Ba«no» ma di che mezzo ti feniini * per- 
che non 'dorrei , che ta crattafle di manie- 
xa , che in Tccr d accqaiftare la gratta fua» 
dei tutto la pcrdeiTc.^ t ci dico , che bifogna^ 
procedere cautamente , fi per henore del • 

*' la (giouanc^ , come per l'amicicia di Lean- 
dro , cbe,fc qualche difordine occorri(re,inì • 
f ucarebbe a cradimcftto quclche io hauèiTe 
Éittoper amore. 

Tri* Di quedo non ti datepcniìero , perche to 
elio parlare a Ricciolina feturi di cafa , con 
la quale ho rn paca di domelhchezza,e cre- 
do , che facendofelc buona mancia, ci fcrui • 
rà come voliamo . Ma chi efce fìiora di quel 
la porta , per mia fé , che gi*c élfa . O buon 
angario padrone,riciratetti*hor che l'occafit* 
ne mi fi prefenta » non la fogli* difprezzate . 

X,ep. Horfu a te la0brimprefa,« bifognàdo de 
Barinonmirifpatmiare. Intanto foglio ve- 
dere , fe io poffo trouarc Leandro i per dirli 
^ueda nuoua « 

«CENA NONA. 
Ricciolina Serua, e Trilla Seca«. 

Ric. Orna predo , corna predo è, bifogna 
i icbbe poter velare al fuo dire ^cfc* 
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fiier di ctfa ma Tolta in ccat*Atk\,t qveltt p 
éiz auand che io mi parca , che \i rcnga c'i h 
ììoIq f tc non ho Tpglia di crat^enermi cant 
che facci nottC;^pc;r farla arrabbiare. 
.Tri. Credo che rhauero colu 



la mala tcm per 

, ghc jnoUo^f;q^c^e<:iì|t^.ni«.ìn ogni modo 1; 
voglio falucare . JB^a^dkìsicnoiinarcimol 
to addirau . con chi Ak i? 
Ric. le ttt fane^e Trilla quajaca poc^ roelialii 

di burlate, ti partirclti fkibbice di qui . . 
Tri. l^9que.o^^ baucrmi incaUppiat 

nel tu^jjim^^a j9i:^p^a poco^ che ^i piH m 
tuoi cacciar. \ifi43Lqu£Ì^ rnol^o cjgrarafcia 

• dect9 coi caore^ ma^iaicKe jiò altri ghiri 
61ZZ1 per la celtA. non rorici (Ib^ tuiic da 
to i«ipaccio JajfteiTufiOj.'j^Q ' 

Tri. A cha c'iiiccndo,quado a uoi altre donne ei 
tra la Hiaza adotToifc poa fa tucto'i/uo corfi 
la natura, non 

& te . O c he mi Tcaga 

quando Toi irlcri bvommacci mootatc io ca 

i lera^chc l'attacarefte a cKi ui da fra le mani 

Tri O che ne fai.foric ti Tei abbaituta A d ualchi 
. br iella ? , ... . 

Kic. Hu poo gta io j^'na mi ricordo di quel aai 
m4laccio del mio maritO|Cbc qaando entra 
uà io'queile furie , mcnaua alla pazzefca , < 
guai a chi gl4 andaua iocanzi , che non li 
rifpaimiaua a nclì'unp. ilo in quanto a m( 
kcbbi caro', che fi moriflc prcfto, pcrchc.m 
haue^cbbe^aa Tolta $fond*ra latcfìa coi 
ifuaicnc cotalata , 

Tri. Wa , ha , ha ha , o tu m. (ai ridare ben di 
ucto, Otfu laflìamo andate le burle > f^^^^ 
ctolina come io nella tia gratia. ' V^^ 



reHate oWti di iijiiàgoUce . 
iga!l grpjfo , Te non.fi^pii 
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Ric. che mai, fé ben fai c'I granie, e ti laiS 

riucdere a punti di Luna . 
Tri. Eccomi qui per feruiiciyfe ben race(fc il 

punte della quinta decima comandami pare 

«nimamia. 
Hic. Orfu fermati ,che oen mi facete cafcare 

qucfti panni della paniera , ti fo dire , che U 

mia padrona non finirebbe mai di gtidare,rc 

s'imbratrafTero . 
Tri. O doue li porti ? 

Kic. Alle monache per farli cricire , e lauorara^- 
che qaefto deue efTere il don4mcato.delU 
mia padroncioa . ' 

Tri. O come dire,c maritati 01 m pia ? 

Kic. Io non Io ro,ma quello falcila cauare dei 
monafterio cofi^in fiecu» mi ià credere di sì. 

Tri. Equanda? 

Kic, Adtffg fra.me^za bora . 

Tri. Certo per quel poco , che fo la fiddi l'altro 
giorno mi parue 'Vna bella fànciullotta , e» 
credo li cominci « riacrcfcerc lo ftar fola 

» . Bel letto . 

^ìc. Lp f redo a#cor*io.e tatjto più a quefti frcd 
dijchc fi pcrta pericolo d'agghiacciare . ; 

T fi. Mi marauiglio,chc la tua padrona non fol« 
leciti a mari tarla . 

Kic. darebbe maritata già nrn anno, s'ella Iia« 
Uefle voluto . 

Tri. O perche quefta tardanza > 

Kic. Io non tei fo dire^ma per quel poco»che h« 
potufo conofcere, credo , che pretendi daclf 
a Leandro fuo figliolo,fe però ce lo fucilerà • 

Tri. Ojhora n,chc facci difcgno in Leandro , 

Kic . Perche non giouanc bellone galante • 

Tri. a che elié.ma «on per Olimpia . 
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Hic. Che mi dìcì^ka forfè prcfo moglie reati fi 

pati della Mstéitt ? 
Tri. Credo di (I,tnzi fecondo, cke m'ha detto 

mio pad oae, il partito è fatto . 
Ric. E con chi? 

Tti. Coa la figlia di M. Federigo Renldini • 
Ric. NoA marauiglia,che la pairona mi mand 

eofi infletta per lei. OpouaraOlitapia.Tap 

ne hora fperaaza io Leandro,eafpetca il gi( 

no di quelle dolci nozxe'. 
Tri. O tu fci fGÌo:ca,fe credi, wae fieno per mi 
' care j mariti a a>na giouane come lei . 
Ric. Troppo farebbe , fe non fe ne troaaife d« 
, altri, ma ella cke kaueaa già pofto amore 
' Lcandro.adeflb rederfelo torre per goderlo 

altni,noa fuoi chea'habbia hauere dolore 
Tri le facefle a mio feaao s'atraccarebbe a 150 

bel giouanottojche gli ha fatta caott fctaitii 
' cke ne dici Ricciolina ? 
Ric. A quale, al ligi Lepido tuo padrone f 
Tri. $i, aoB u pare,che fia galaate . ^ 
Ric. Io ia quaato a me noa ci pcnfarei piato , 

ri dico,€he mi piace canto^che glié tutto Im 

lamiagratia. < 
Tii. A te donquc ftarebbe a far di maaiera, d 

egli entrafle m quella di lei,e fai focfc»chc tu 

remunera bene, chi lo ferae . 
Ric. Potcffe io,che lo feruirci di buoni TOglii 
Tri. Chi t'i mpedifcc il poteie.bafta che ri diff< 

ga a Tolcre, e Ufla fare a lui . 
Ric. Mi impedifee rAmore,che porta a Lcand 

il quale è radicato di tal foRc,da non fuelle 

di leggiero . 
Tri.Comc fapri.chc gli babbi prcfo altra mogi 
i.clcMarà la fperaaza, e cofi finirà Tamore,! 

ciolmj 
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cioUna rifolucti telar Taffilco Vi quella rocca • 
che fc bene al p f efenpc ti pare incfpugnabile , ^ 
ti riufcirà forfè più facile»chc non credi* 

Ric. E ageuole il proutre^ e per tuo amore to co 
Dìinciare Timprefa» ma crademi quelche noa 
farò ì# I no'l fari perfoaa del mondo % mi d3 
qnefìo ?ant«. 

Tri. Et io da pane fua ti do quefti pochi per ca- 
parra d'Tna groda mancia • 

Ric.O Trilla tu mi fai torto, el feruitio Io fo pe* 
gentilexxaiC non per denari^mai^ li piglio per 
non abofare la cortefia del Signor Lepido; pe* 
rò ringratialo da parte mia,e dilli,che no ma 
caro di fare il pombilc » e forfè adeflo.Hu po- 
nara a me ho baloccato tanto , che la padrona 
hanerà ragione di gridare • 

Tri. Andiamo, che ti farò copagaia perla ftradt 

Ric. Noi no» non voglio efler rcduta accompa^ 
gnata con buomini. 

Tri. O perche ì 

Rie. Perchelemale lingue non farebbero altro 

che lacerarmi. 
Tri, Sarebbe certo la prima volta , che tu ti &f- 

fe Tcduta • 

Ric.Non farebbe la pimane rfltima , ma non 

uo che fi dica per la Città ^coftei fi mena il pag 

gio a canto come le gentildonne. 
Tri. Orfu Ricciolina! ricordati del fcruitio^no'l 

dimenticare. 
Ric.Tu fai^cht Rìiprctnc più la rip iratione di fet 

ni re ramico>chc di quanta xobba io pcfla gok 

dagnaic al mondo • 
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SCENA PRIMA, 

II. LepìJo , M. Leaniroi e Siluìo 
feruo da farce , 

VaDtonsi manuiglio 
qucftohuomo, che ne 
fi feda comparire in a 
CUB lato , e pure io 
con che del]derioaff< 
ta la rcfoIutioQC del A 
aegotìo . Ma eccolo f 
miafc. Ofcraidored 
Si^. Leandro mio padrone. 
Ica. Io di V. I. Signor Lepido , o mi fa torco 
▼fare qucHi termini di cetimoaie fapendc 
che li fon quel amicO) che ha conofciato pi 
Tempre fedehnìme . 
lep. Qjefto e poco rcrpccio al molto,che doi 
' rei per fodisfare al debito mio , ma ft il poc 
V. S. non gradifce^bifognarà^che io li dia p( 
pegno mcftefl©>alcrimenti no poflo pagarla 
Ica. In fatti gliè meglio tacere , cconfefltr 
^intOjChe carreggiare feco di cortcfia. He 
laflìamo andare le cerimonie, che nuoua a 
portare Signor Lepido, 
I cp. Indottinate di gratia . 
Ica. Argumcnto dall'allegrezza To(lra;Chc oa 

non buona . 
Icp. Buonifsima per certo > & e frcoado il de(i 
derioToftro. 

^H, Q me icIicc>o me beato. 
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Sih Clic Buoiit allcgrczza^e qucfta di Lcntitho, 
fc non fu (Te mala crcanza^m'accoftarcii por 
fcntir €]ual cofa • 

Ica. Donqac è contento M. Federigo di darmi 
Cinria per moglie ? 

JLep.Con tento Contentifs. ,anzi quando fiatiti* 
ne gliene |)arlai. mi difTc , credo Lepido mioi 
che qnclVo rnatf ìtndnio fia già dcfcr tto in eie 
lo,pcrchc defidcrauo aftch*JO romparc ci fihm 
tio con Leandroi c qtiefia fuao^olontàcoa* 
gionta col mio volere non può generare fc 
non buoni effetti; ' ' ^ 

liL Ad agìò qucAo oon conclude nien te . 

Lcp. ioggiunfc ancora , cHic'di già haacoa fot 



CO pailata diqucnopCDfìcrò con la figlia . od 
cffa pcrniodcftia,comc fi può credere di 2;io- 
Daiic bene aìlcu'ata , haucndo nu foitecoa*- 
tradetto al padre, in Tlt'tnb,come ©bbcdicn- 
lc,hauca refolufo di ftrc ciò che rolcua.ed in 
rproma tfcraticnafta cementa, e fodisfatta. 
JiK Ho! me che fento,donque Cincia tùoI masi 
^ carmi di fede ì. o Awnoti come compocci can- 
ta crudeltà . 

Vedete di gratia , che mutationcili gioua- 
ne , Yd fapc e quanta Tcruirù gì. ho f*tta , « 
quante ipbafciacc gli ho mandate, m^ii fe^ 
, ftato da lei gradito, n? mai fé msdra^Ba rol 
ta pictofa di me, & hora che ghé ne ha ragto 
nato il padre , fubbito fe ne contenta . 
l-^p.Qiicflo procede dalla Aia bonti, perche 
quado còine amante la follecicauate ad amar 
\^ur,^c!Ia non Volcbaia tal modo macchiare la 
fua honcfti , hora come mogl.e,Tcdrcic,che 
"Jatà tutta amotòfa,enc/"aictc: ogni giorco 



fin concento; 



Ho 
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Ltc. Ho queftt credenza anch'io (Thaucic a 
fere comest i/lìmo . / 

Ltp. In quanto alla Dote, mi difTe, che per h 
li haserebbe cofcgnato quattro milia fcud 
cooUBti,e poi tatto qucI{o,cbe fuife acll 
dita doppo la morte di M. Federigo. 

Lea. Qaeìio è ben lagioneuole » che daca 
laTitaiùa, egli (ìa padrone di godere q 
che li rimane • 

Lcp. Reda (biocche to^m Madre li contenti 
parentado . 

Lea. Come (ara, Togli, e non Togli, bifogna < 
fé ne contenti,farcbbe dunque ?na bella < 
che per foo capriccio s'haueiTe a goaftare ' 
partito cofi AoJ>iIe,e tanto più, che la gioui 
è fecondo el mio gnfto • 

Icp, Dico,che hauete ragione,la moglie ha d 
fere iroftra,e non d*altrì,fe l'iotereiTe della 
ba,che maneggia Toftra Madre dì quella fu 
glia(lra,la muoue a qualche paflìdne.di qc 
tacqui Aa molco maggiore,conpiù ripntatii 
di nobilcà,e di parenti • 

Lea. Io tingratio il Cielo, che deppe l'ofcure 
nebre de trauagli , godrò pur bora la luce 
Biio bellone. 

Lcp. Sole pecche a rni iblo farà di gioia • c 
allegrezza . 

liL^^sntofia miferala conditionc di fow 
A6ianre,amattdo donna.che ricca,e di No 
le Icgnaggio iia,facilmcnte lo puoi conofo 
feentarato Sihiio,che non contenta lafortu 
d'haaerti priuo della cogaitiene de tuoi G( 
tof i,che par di qualche Aima fi étuc credei 
che iulTero da ccotraircgni^, che haue(ìi ne 
tua fanciuikzza^hattcndoti colui la libertà c 

uà' 
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corpa , mentre per fchiaiio farti Tcoduto fa ^ 
tal erno, che poi di nuouo quefta ingrata ha ' 
cercato priuarti della liberta deiranimo » e 
della tua quiete. Mifero SiIuio>hor tedi ia 
che (lato ti troui > di feruo mercconario fet 
diucQUto amante ii Z)onna,troppo alla tua 
badczza difrgutleie credi ancora^ fciocco» 
che Tei d'impedire 1 amerei che li porta il 
tao pad rene I netimuoue il rifpctto, cheli 
dcui ? ne meac ti preme la reputationc, che 
hai di Giouane fedele , e leale ? Ma con chi 
parlo Pedi chi mi lamento , forfè di me ftef 
fo ? c douc fon 'io colpcuole, fe.Amore eòa 
dolce inganno ha efpugnata la Rocca deU 
la ragioae , e fe di quella oon ho più domi- 
nio ^ aazi come a fuo Yarallo comanda, che 
io lofegua , &obbedifca ? Eccodolciflimo 
mio bene il feruo che legato conduci per glo 
ria del tuo trionfo, mira il quore,chc lacera 
roda tuoi pungenti Arali roiracolofamcntc 
tiaci Deh perche non lo fucile à o^n tratto 
da qucBo pcttcacciò l'alma fciolta dil cor- 
po Don fenta più cofi acci bo dol.ore.Ahi Gin 
tia,Cintia,fari pur rero quello , che mai di 
te non ho creduto . non ti fouuiene ingrata 
della promelTa fatta, ne ti ricordi delle paro 
losche tante Tolte m'hai dette. Prima man 
caré la luce al Sole , Tacqua al Marc, i fiori 
alla primauera , che io manchi mai à te Sii 
uio di fcde,& hora come dona tc lubilc hai 
cangiato penderò, e fenza rolTore alcuno ti 
^anti d'haucrmi prigione ? ma che dico 
pngiQae ? fe a te non batta il ?inccre,che di 
più 7uoi come a nemico darmi la morte fcn 
tornii di uiu. Ahimè , che la colpa è pux 
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mia, c non di Cmtia } i« quello fui, clie a 
falito dalle bellcKc fuc mi refi tinto, pot 
■o fuggire ,sì,c far d;f f*, ma non It feci 
f erchc il diletto , che mi liutriaa l*alma,cr 
troppo dolce» e (aaue,ccl bora, che vorfci a 
ferojBon pollo. Qjanio era nicgljo,che ci 
iutohiucflcallc perfuationidi M. Andre 
Bitbati mio benefattore, dal quale riceu< 
la libertà in dono , e quante tolte poi m h 
fcritto quclVamorcuol e vecchio , che io r 
Coroaffc à SaIerno,oae farei da lui,come t 
gito amato , e quella pace haucrei • che i 
crudele m*hai tolta • 

ICENA SECONDA 

Lap poi a,c Tr il la S eriii • 

tap. \ Jf Angiarc,mangiare,'>iuacln3ai 
IVx fi'^rc , el goder bene , e ctoch; 
?cng:a alle al tre bagattelle, che non tagli 
ao rn quattrino. Oh fe tu 'apcffc Ttilb>c< 
«ic mi rido dì certi babbioni , che crcdon 
di tenere i fcruitori fenta falario, e quclcr 
è peggio , non togli«n»,che io cafa loro 
mangi pur del pane.Q^cfto fpiloiciodiN' 
Federigo, che è lauatitia ftctIa,Tiol cb 
io li renda conto fin di quelchc m auan^ 
doppo il difinare.e perche h;eri li ripofi,«n 
tre sò fta o m cufafua , m'era auaniatopi 
appetito, che pane, ne mancò poco, che no 
mi dette del b (Ione . ^ 

Tri. In fatti Lappola» ta hai pia patiCBia,ch 

e inditi o,io ce l*haucrei piantato 

tllhoia al 

UK>ra,fcnza pax dilli à Dio. 
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l.ip.Se Boo fufle, che rhuomo fina amiiatfo 
con qualche inucncioncina » ti conftifo kc« 
ne>che non ci ftarei ?n giorno intero . 

Tri. A qucftepetfooelj ftàN douerc d'ogni cofc. 

Ltp. TriiU.digratiafcnci queft'altri , adcfTo 
in cafa fi bene certo ?ÌDO,che fnnircblie per 
aceto f el padrone Io loda » e dice , che glià 
buonore fa la compIcHìone gagliarda^io che 
8Ò poltrone di naturale non mi piace la f#r« 
tczza nello (lomico^ho fpillaro ?nUlrra bot 
te dalla banda di dietro^ e di li ne caiio tan« 
tocche m'efce la fete^e fai che Tioo.buonoa 
marauiglia^poi |)che non s'habbi accorgere 
dello fcemo, ne rerfo due boccali il giorno 
di quel forte (otto quella botte del buono » 
acciò credi >che (ì fia ferfato per difetta del 
Tafo i poco a poco • 

Tri» O bella inucntione» che éqaefta»ade(ro ri 
YÒ meglio TaltrettantO) perche mi riefcki 
hu^mo di falarc.Ma che hai co(U di buonoT 

Lap. Niente . 

Tri, Q^al cofa c*c,dimmcIcdigratia|LappoU 

mi# galante» e da bene. 
Lap. Oh fé tu'l ?uoi fapere^ a dirtela » tèrm 

cappone cotto • 
Tri. Vn cappone è ì che ti pafli la gola i o fjiiè 

ben grado » e doue il porti ? 
Lap. In cafa per godermelo in fanti pace# 
Tri. DiM ?ero Lappola» doue Thiì bufcato ? 
Lap. Tu n' ha fapute tante» cheti polfo dir* 

quefta ancora,ma Tediale confètifcoà tepec 

che rtìì fei amico^altrimcti non ne parlaccì. 
Tri. Non fai , che mi puoi dire ficuramenta 

ogni cofa ) o tu mi fai torto I appola • 
Lap. Qacfto vecchio fctba Tanno di molti cif 

C n r>»H 
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tap. O chencfai ? 

Tu. Los 3, ciic'l mio padrone hi trattatoti pft 
rcatAdoconambidue > e àctcda cerca dello 
Spofo per la rcfolationc • 

Ltp. O me ne maraaiglio, 

Tn Perche ? 

Lap. Perche 1j gioaane l'ha più in odio , che 
Doa hi Iac;oÌpe il caue « e misò abbacuro v 
quando l*ha rincontro p.rqacfte dradO» 
che ^li ha ufaro parole cosi acerbe, che noa 

l sò come Iliabbi comportate il pouaretldj 

Tri.O cu fcigoiFo^coccfta è fauiezza della doo 
Aa, fapcre à tempo moflrare il contrario^ di 
quel che ila in fcgrctoconr Amante. 

Lap.In facci so di parcre»chc ella dica da Tero^ 
e nen fìnga aitnmenti» quante notte crc« 
di y che quel ruffiano di Siluiofia renuto ia 
cafa per porcarli dclt^mba fciate, e lei gli hi 
fatro le più fudice branate del mondo . 

Tri. DI 'lucro, Lappola ,fci flato prefeatc à 
quelle parole? 

£ap. Ci so (iato « mt i czCo, e l'ho adite eoa 
queftc orecchie . 

Tri. E eh: fci poco pratico nelle cofe d'Arno^ 
re, qucfla giouane» comt fauia, non poteua 
rirponderc meglio, per non dare fofpetro di 
fc^dimmi per tì a cua/e non li fulse piaciu 
co il tracrcuimenco, cie4i che iiluiodoppo^ 
la prima br«uaca , haueffc ard to di tornare 
per U feconda ? non tei pcnfare , ma pei che 
ella pigliaaa }];u(lo delle lettere • e delle im* 
bafciaiedi Leandro , però ha continuatoli 
venirci dell altre tolte • 

Lap. Di quello farlo credcuocfrerneinfcrma» 
to meglio di tCjma bora no so che mi dire, 

C 3 Paoi 
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Tri. Pooi credete ficartmcotc.chegliécol , 

Lap. Offa mi toglio ritirare in cafa per non i 
fere fopragiunto con qucfta robba à canto 

Tri. Et io uoglio cercare alcrouc del mio pidi 
■e,à rioederci Lappola . 

Lap. Grande fcioccbczia dclli huomini i et 
Jere,chemqaefto mondo fi fiai*Amorc, 
che inuifibilmcnte fé ne foli h«r di qui ,h< 
di là per ( rirc i quoti dclli Amantiiio io qi 
to à me sò di parere, chcM f ero amore fia 
mangiarr, perche fé quello c inu;fib;lc,e qi 
fio è palpabile, fc quello entra per li occhi, 
fe ne uà al quore,c quefto entra perla boc 
e fc ne f à allo ftomaco,fe quello fcrifce,c ( 
la m or te,e quefto confala, e dà la »ita,ic 
quello dicono.che l'amante per defideno 
trasforma nella cofa amata , e di quefto n 
Tcdiamojchc l'amato fi trasforma neli'anu 
te, fi com; ne farò la proua io quefto ami 
tifTimo cappone , che adclTo , adcflb f ogl 
crasforncìarlo in me fteifo • 

* 

ICENA TERZA 
Pasqualino, e Lappola dentro io cafa • 

Paf. Varda, reguarda, mira, remira, d 
VJ manna cha,domanna la, non ha 
gio mai potuto trouare ufo tiecchio $ bo 
dolato,e forfè che la Segnerà patrona n< 
m'haue ditto, cheiofaccffe prieftamcn 
chifla fac.*oda,pc Tira mca.che ì' haggio/' 
to lo fe birio allo rouerfcio.ma che dcabo 
puozzo facete io, fc la fortuna «e tcncagi 
dciU maacM ì O me fare de bcdcre U f 

oariclM* 
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wiriellaicht chiange» hu>ha,hai cnt/c fca^ 
tacxiclla.siQcide^e dice che fcbuolechiaut 
re inco Qo forno ^ òghieaare inno pnualc» 
s tnquarchciiìodo nonfe uafquaquarcaQdo^ 
lo parentado dclo t 'g.Lcaodro^ea soma chif 
fo sbrcgogaatcllo d' A nnorc,qaando fchiatia 
ìDCo lo ccrcuiello d^la fommrna» la fa faaca 
re iu£lo corno na Moac ca fcraaceca.c fi no 
lomore lo chiù terribile delo munoo^io pec 
me no borna ^chc ce foide de mano no car- 
doè codgridoi comò lo Sig. Lcandro.KoC 
la (lame tozzolare alla paorca» saiForceiira 
^iccchvofaiic reco nacoa cafa^trcitoc^coc* 
Se nullo rcff o m befogoa cozzolarc de no- 
no tic, toc « toc» toc . 
L%p« Chi c quel che bunfa ì 
Pas* Eno genrethuorao feruaccco. 
Lap. Lettati da quella porta farfantoiic> fe Boa 

TUoi»ch*io t'armi /Icaoìp-^nilc co fà(R. 
PafO cìwSo è n'autro chuito » de gratta frate 
fciude a bafcio^ chi te boglio no puoao par« 
lare . 

Lap Ch*iofceadi a bafTo è? cv^ ca » 
Pas. Pc cierto che h me haato paura della braa 
ara mca « bora (i.cha me bogho pigliare ao 
gH(\o fpaQrofo^ric.toctiCiCoc. 
Lap. Ombc,à che giuoco s'hà a fare i 
Pas. A trion fini frate • 

Lap. Guarda che non trionfi badcmi , percUe 
ti fo ^ircjchc Kauw-rai il giaoco marcio . 

Pas» Affacciate alla fcncltra beue mio^fe buoi 
bedcre na maraaigha granne • 

Lap. Alla fc> che non mi et chiappi ^ huoA* 
faluitico , 

Pas. Aimctto UCTamc traSre alla puorta . 

C a. DftO»- 



S6 ATTO 

l.2f . D;immi pnma il tuo nomc,fc tuoi che i 
t'apri U porci • 

Pts. Lo nomo meo è lo ligoorc Capetano t; 
glia cocuz::c,condoctiero genera le de cuti 
rcfcrciio del grannc Imperatore 'di Tr 
kfooda , o Confegliero maggiore di 
rOricntc. 

Ltp. V> hu» per diraela > noi non hauian 

y bifogno di canta canaglia » Ger^tilhucnio 
gratia andate pe facci Toftri.chc quefto pae 
non fa per uoi • 

Pas.Hche me burlo Lappola > io noAhagf 
fcraetorc>Qe crìato yCo fulo^ (olcccoi con 
bederaiife fciadi à bafcio; 

Ltf. Hora potrebbe eHVrc , chcDoifufTca 
d'accordo, TÒpur redcre chi c qacAomo 
zicone. Dho che ti fià mclTo fo criAero d\ 
clìioftro^almeno ha\3c(Te decto a rn tracimo* 
fon Pafqaalino Napolitano , Kaffiano^Ri 

. fianiflimo di cutto'i Bordello . 

Pas, Doncha no me hai caoofciuto? 
Zap. Nò per certo , per che quantunque, dil 
colui>Safta,cu m'iotcndi, Ombe hai tioua 

t ci mio padrone ì 

Pas. lo noi i'haggio mai potuto trouare,e ai 
bogliochiu lambeccareme lo cercuie Ho 
cercare de ifTo . 

Lap Mi marauiglioyche ca BonThabbi troo 
co y che poco fa mi di (Te I di uolcre c0ere 
banchi per fpedire le Tue faccende • 

Pas. De gratia Lappola meo bello fammc i 
piacere pe vita tua • 

Lap. Se gli écofa, che iopoflt^comafidam! 
pareliherameote. 

Pai, lamoccAC p rìcflo alla cafa della mea | 

troufl 
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trona per micticrc io ordcnccfto conuico» - 
p. Non occorre, che tu ci peni» più , fcnzà 
licenza del mio pationc, io non ti pollo fct- 
aire, ma ?c di, alia più longa ncfl hora del di 
fìnarc fari tornato^in tanto fe ti parcd*indu 
eure troppo ,puoi ritointrc douc t'ho dcc- 
to,& io me ne andrò in cafj.chc la ga:t« noxl 
mi faccflc qualche burla di doucro. 
r. Deauolo abbott»lo ilo Tiecchio cornato , 
che fecce dVnforaic U figlia foia coniò 
ticT.ior Lcan irò, fc tita roet,chc foria ftato 
bo talcnte maftro.fe le baftafle rj»iJCmo,mÉ 
Ho me bcglip rcquiarc ma»,pe fino,chc oon 
(c (computa cfTo pafciirado, e forfè eoa sccA 
fion r defto conuito,crco , che fc fcomputcrà 
de mtnTa , che non accafcarà a d pcrtrc > 
eh u incati. Ancora higgio fj»eranta (c puox 
^o parlare a Io ? icccnio,dicete t-nto male de 
Leandro, che non le vcnghtchiù ?oia di fa- 
re parentado con ilio. A mebaAaen lomm* 
che la m- a btllinìma patrona (ìngha coa^ 
ticQta , c fodisfatta * 

iCÉNA QVARTA 
Caliciooia, emidonniCafandra» 

li. 1r*v FteT fcromtcìonnt Cafan<lri,fete- 
L/ uiitiai accorta, che Leandro Éafcef 

fj: l'Amore con Cintia.' 
is Iiron mene so accorta , fio a rbofaputó 
d»rfera dòrc di cafa,i| quale fe bene più tol 
le me ft^ha fatta auu rrita, oon credeuo però 
cfeeT ne^otio pallaflc tanto oktc di chiedei- 

i« per mo£l le . 

' * C 5 Allfe«rt 
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Cai. AHhora doucuate follcitarlo à (IregBei 
il parti o con Olimpiajquaikdo ne fuOe eoe 
fapeuole, fcrchc con più facilità fìpoccu 
pcrfuaticrlordoue ho a (ara difficile coi li ds 
Taoimo qaefto penfìero . 

€as. Ca'idooia fece in erroce,re penfate che i f 
gliuoli di q usU' ecà fi f ofiìno mancgg aie 
modo fuo. 

Cai. Vedece poi alla fine, fé non (I croua alci 
modo d'impedite quelle nozze, bi fogo ti 
moftrate al vecchio quella lecceta, che feti 
fe madonna Vetginìa fua moglie • 

Gas. Cocefto Tortei , che fuITc l*fUimorim< 
dio . ^ 

Cai. Si,ma in canto non con riudiamo niente: 
pat bifogna penfaie di riparatci pfefto,fci) 
nroliamo hauerne qualche Tcrgogna . 

Caf. Quando madonna Vergi nia ri diede qu' 
la lettera , ch« cofa «i difle ? 

€a/,Eircado ali efttemo della Tua yict,olcreal 
raccomandatìoai datemi diqucfta fìgliuol 
mi difiìt Cahdonia tcì fapecc il fatto di Cii 
tia, come è pattato , t peto vi prego fttcct 
mente à tenerlo celaco , ma Quando pur n 

fliail Cielo, che M.Fedetigo hàbbi alt 
glioli, allhora fcopriteli interamente il cu 
to ,edi più dateli quefta lettera petginftil 
catione deila ferità, e cofi porgeadomeh 
Tolcò h occhi verfoil Cielo,e fpirò. 
Cas. Benedetta fia quell'anima, che fciolca d 
lacci di quefto mondo, hot fi i ipofa in paci 
cd'io mifera > quando penfaaocrouaie rip< 
fo al la mia vita, mi vedo immeifa ne tiau 
gli (eaza confegl ic,e fcnza aiuto . 
C«£ Maioaaa C^landia fapiace che ad ogni 

fa 
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fi craua rimedi*, cperòftOBbirognadil^ ^(i 
pcrtrii. 

s. Hauecc da confiderà re, cKe*l cafo è dì gra 
de importanza , e però femprc cerno di qatl 
che incoQucnicBtc * 

I. E di che tenete ? fotfeyche Leandro ardif 
Z2 d'intrjriiin cafa , e far qua! che atto, che 
Don coQueogha? non Io ctcdiatr.pr ina per* 
che Cintia non li tuo! punto di bcnc,e dipoi 
perche ella non fi parte mai da qneftì occhi^ 
5c io ne tengo quHla cura , che fé le fuSìe 
m àdr e, però ìafTate andare il ci more da par* 
ce , che non occorre , e penfiamo p ù predo 
quel che fi deuc rifpondere a M Federigo . 
li. Scrella mia io confopiù, eh partitomi 
pigliare. 

I. Il meglio a me parrebbe in queflo nego* 

iio,chc Toi moHraffr à tutti di contentaroi 

del parentado, & io dirò al vecchio , chefa« 

lete tutto quello, che vorrà Leandro, io taa 

to efortirò Cintia a mantenerfi nel Tuo pro> 

pofito , e che in nclfun modo acconfesuai 

▼olcre del padre . 

I. finquì nonmi d^fpiace. 

1. Satà facile poi perfuaderli, che il peofiero 

della fanciulla proceda da (implicita, e che 

farebbe bene allo fpofo entrare in camara 

di lei.e co piaceuole forza cercare d'iodurla 

a confumare il matrimooio,e darle l'anellcu 

is. Ohimè, che sni dite ? 

il. Piano di graiia^fcnciiete poi,douc Te|;Iio 

liufcirc. 

is. Segaice . 

iL Quaado poi fara'I tempo di fate quclche 
ilo dciio^Toelio mucdorrc Ohmpia in quel 

C é u 



«0 ATTO 
la carnata In cambio di Cioci'i, e coK Leto 
droingannaco^dairofcurità della nanza,ci 
dendo dVfTere con Gintia , (ì ritrouarà de 
fere ftaco eoo Olimpiade la (foUtà eoa qu< 
gutlo , che ri potete immaginare . 
Crs.iltucto mi piacerebbe, fe M. Federigo, 
Leandro difgudati del fatto non Ci doleifei 
poi di noi. 

Cai. Il tempo ci darà confeglio, ripariamo ni 
ra al penctlojchc potrebbe fuccedcre d' qi 
Ao parentado , del rcOo poi la (late la c ura 
ine,che trou&rò)bcn io modo di far crede 
•1 vecchio,& a Leandro, che il tutto dtpci 
da da quefte giouane , e che fra di loro li ( 
ordita la tela. 

Cas, (1 cicl m'aiuti , che quexlo intrigho forti 
ca bene. 

Cai. Nondubbicate Madonna Cafandrt, nn 
ncggiarò il ncgotio in maniera «che haaei 
felice fine. 

Cas. 4apete,fi ricordo la fcgretezza , perche 
Biette in gran rifchio la noftra reputaiion( 
CaLHor adite io cafije lailacela guidate a n 

«CENA <!ijr I N T A . 

Madonna Cafandra, e Berto Tuo fiittoie* 

Cas, T N fatti la rtfolntionc di cortei mi 
J. rcchefiamolcopcricolofa, e Di»v< 
glia.chc per riparare à tn male,non ne am 
ga ?n altro ptgg'ore, perche alla fine quac 
fsrà fcopetto il cafo, batterà giufta cagioi 
il 'Vecchio di lamentai fi d'cfler e flato bu 

laio, ci giouane d\il"cK fiato ut duo , c qw 

(he 
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che é peggio li colpa Ci roicarl adofle di Ciff . 
tia,e di Olimpia -, hoc redcte digratia in che / 
laberinto ruoi entrare qucfta donna^ma dal 
l'altra banda tÒ CQnlìderando adefTo di qua 
ta forza fìa la ragione per difendere que(ie 
pouare fanciulle dalle male lìngue, proccfta- 
dofirrna della ^prezzatafede di Lean.e l'altra 
della indifcretezza del padretToIendola ma- 
ritare contro Tua uoglia j In quefta maniert 
donque non ho dubbio.che apprcflb il mon- 
do farà fcttfato l'errore, fe pero fi può chia- 
mare errore q0ello,chelì fopet maggior ht 
ne. Reda hora il perfuadere Olimpia a qne- 
fia impreiìi , e darli animo , acciò non fi fge 
menti, fe bene io credo,che non n'hauerà bi 
fogno. O ecco il Fa tiore hauerà forfè acca» 
Diodato le fcritture per il contratto . Ombe 
Aon s'ba a dar fine a qucfto negotio ? haucte 
tardato molto ? 

rr. Padrona, chi fa quel che può , non è tenu- 
to a far più, fo ftato tutta mattina pei cercai 
re di queflo procuratore , e mai è ftato poiG* 

bile di rederlo . 

if Bifogna andare in tempo, che fia in cafa^c 
foltecitarlo con fpeditione . 
:r. Di grana non vi dolete di mc,ma più pre- 
ilo incolpate la negligenza di qucfio bucino 
fi come di tutti i procuratoxi,che non s'auuc 
dono mai de lor clienioli , fe non quando fi 
mettono ^occhiali . 

is. Cotelia negligenza, che toì dite potrebbe 
edere ancora prudenza, perche molte Tolte» 
fi dilata TA ncgotio per terminarlo poi con 
più confideratione. 

il. Anzi ft£ trattenerlo folete dixe^ae ciò non 
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' i fioifchi malyC quaado pure rhwom«.pcn 
Uài fioiclo,beoc ffcffo li bifojua tornart- 
ela capo à litigare/ 
CasJatcbHc troppo il credere quclchc toì dite 
bor fat2 a mio fcnao , ritornate quanto pri 
ma da lui , e cercate la TpcditioDe di cjucftì 
contratto . 

Iti. Ho pcnfatohoggi al fuono della campan 
trottarlo nella ftudio, e non mi partire di li 
fé non lì tira à fine . 

Cai. Hot falitcin cafa,c accomodate il difini 
rc,chc$auicmarhora . Vedete la bella dil 
erettone di tanti reiaitori , che ncifuno li ri 
corda di ritornare . 

icr. Veramente poteuo tornare più predo» w 
M Federigo qui noftro vicino m*ba ttatD 
auto tanto à ragionare , cKe non hò potai 
prima fpiccarmi da lui . 

€as. 0,cbe Negotie hauete Tee* ? 

Usi, Non sò à che effetto Ha entrato ftalato* 
domandarmi deircntrate, c facultà Toftrc 
a'dia Tita,e cofttimi di Leamdro» e fé bcoe 
sn'mo di darli moglie * . 

€ts. Come alfe ----^i f-«ere i fai 

d**kri,cTOi . 
ter Gli ho detto qnrl ch'io fapeso^ma in 
coal d^r moglie à Leandro, li diflì>cl»« »^ 



se fapeao niente . 
Caf. Ha nete f atto bcM à patUie Cofi,c poi bi 

ni derrofthro ? 
Acr. Doppo rn )»ng« ragionameBto logg" 
fc poi,Madoivna Cafandra è ancora giouai 
boRrcrebbe^raof«t o,comeha dato m 
gl ic al figi iolo , e maritata la figliaftf a > ^ 
•Ua npi|;iiaflc Jaaxiw* 
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is. Credete cerco, che M. Federigo! gualche 
iiae eira, e non feruta cagicnr ha (atto quc* 
Aa pallata eoa ?oi j e poi è rcnuco aa aU 
tre parcicalare ? 

r. M dilTc io fltimo , falutate MadoniiA Ct 

fasdra di tutto quote . 

is. Di tatto queir é ?OqueOe lì forra dire 

«ltro,cbe baie , chi fa che lO noa habbita 

amante io mia ? ccchiaia . 

r. Padrona eccolo dì Qua per la ftrada , che 

o^ien ligtoaaoda da le fteÒò . 

is. Fattore andate fu in cafa, che ?ogh'o riti- 

rarm i nella porta pei iatcadcie bene rkamo 

re di quefto rccchio» 

SCENA SESTA^ 

M. Federigo, e Madonna Caiko- 
dra nella poLtà • 

V 

d. H cornei tempo la Tortona fsLV^o 
\J rifce i miei penficri . lo ho Tcduto 
Madonna Caraodra,e Berto qui nella ftrada, 
credo che habbino difcorfo del fatto mio, fe 
Bii leuo di cafa qucfta figliola , ancóra fo à 
tempo à pagliare ?n'altra moglie^chc aut&4 
età di feHanta anni non comporta il dni mi- 
re folo/oggetto à molti accidenti d'iofiimiv 
tà , e poi non hauere mai con eh i participa* 
re 1 fuoi penfieri , gli ^ vaa gran mifena m 
qucfto mondo . 

is. Altro ci vuole,chc la madia per fari! pane» 
d. Mi fo accorto, chcqoefta donna ha caro 
d) fentire quel che io dico , ma doglio fio- 
gcre dinon kaacila veduta • la (bmma piè 

foUt 
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„ Volte col mio difcorro hò cóCiàt ato, che n 
fi troaa (lato più tranquillo dell* huomoqu 
tochchaucrc rni moglie à mono ruo,cqu 
(do jo vna donna fono tuctc le buon<! p«rii,c 
ce ;l Jiuio , che non ui è prezio , che U poi 
pagireiiO tiugracio il Ciclo»che qjaa e n'b 
hauatc. tutte fono ftate fecondo lìm oga(l( 
e credo ancora fc io ne pigi»* ffi m'altra, ci 
farei più cootento che mai i inf^cti m e ei 
irato m capriccio di quella mia vicina , ci 
non hò b;ne,(e io non la chiedo per mogli 
c forfè jfChc nonè 'Vna donna di Taloren 
goucrno di cafa , & ancora ella c m mani 
la giouaoe , e pjftofotta , che mi potrebbe 
^are qualche fodisfacioQc « Se io ne darei 
lei , pecche fc bene hò insbianchata queO 
batba,mi fentb nondimeno cofì difpo \o t 
le battaglie amorofe , come fi futfe di tic 
taaopi, eqaclchep'ù importa rm^ciceii 
ogni imprefa , chi sa come il mondo hà i 
sirare . Io to federe > ch^ t«foluti«n« 
h»bbi haouta Calidenìa da queftà V(;dot 

(taf. Se io crcdcifc , che qucft* huomo tratta 
tkil (odo j attendarci al pa: rito , ma 'ìabbi 
»oi^cbe i fatù non corrifpondiao alle paio 

ìcenk iettima. 

Ini. Federigo, Lappola dentro in Gafa * 

c Gaiidonia . 

j Q N farebbe la prima roìta , cb 
baucÀ: petfa la cbiaue dicala 

fiitci dotte la f»"g «o tener? non la ritiouo } 
<@ &rau4lc (oacmoiftio ^ ch'io fono tic , r 
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K Gli orroUni , e beccamorì , , v 

)h€ fon cibo da Signori » > " 



. O bel tempo , che gli ha qvcfto folctofi ii 
.•f pola, uc>coc. 

. Molto meglid.el baoa cippoAC) 
:he non petde mai (lagiooe, 
e gtié cotto con amore, 

> che gufto, Q che fapore » 
.atri h li, li li, lira y 

)i qacfto ofcl non ghe ne fià . 
. Coftai è tanto ioimerfo nella meditatto* 
ic dtlla Crapol«)Che dorarò fadigba afaroii 
entire , tic , toc , toc , toc. 

> Dianolo falla fiaccare cotcfìa poaa»che ti 
soffino cafcare le braccia . 

. Piglia per te quella foiba . ^ 

K Io BOB Toglio Torbe ib corpo Ho hihgnt» 

l'aUargare,e non di riftregncre . 

l Apri qol dicOyChe fon'io . 

». Se tu noa fei altri che io, non oecorre,ekt 

0 t'apti,perche non ho bifogno di entrare • 
. O là tvon Tenti che è il padrone i 

». SigncM; nò>che non e in cafa . 
[. O mi pare , che tu fìa il gran ghiottMe^ 
p. E 'Voi 'vn'huomo da bene , O hauiam* 
iejto Tna bugia per rno . to par Tedere chi 
Irquefto rompicollo, O cancaro glièilpa* 
Icone da tero,eccomi, eccomi^ hora Tccnda 

1 baffo per aprirai . 

I. Gran coTa , che coftui non ragioni mai 
i'alcroyche di mangiare.Te veglialo dorme, 
;utti i Tuoi penficr! tirano a quel fine , roia 

auanto a me, non credo,chc m Utn» ci 




e li quoci con dcArezta , 
Xxhc guAo, o che doicezaa. 




X 
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e'I ma$;gior ghiott* di lai • 
Ltf . Signor p«drone pecdooacemi digrtua, I 
bo cardato (ref po . 

Fed. Ta mi riefchi rm graade infoleace • 

haf Voi Oca Tcte Tolito mai di buCarc, c qii 
ft« ^olta mi ci haac.'c colto . 

Mcd, Se ta haaetTe cjaalchc termine di ccctai 
gaardarefti prima chi é di fuort « 

Lap.Occhi haaerebbe mai peofuco à 'Voi. 
' f ed Orfa aoo pià parole,ritorDa ia caia,e di 
Caltdooia.che venghi a ba6b . 

Xàf lo noa crcdo.cke fi fia,p:rò fé c'é,ade(r4 
tdelTo^f e la chiamo . 

fcd. Graa patieoza bifogna haaere con qaefl 
canaglia di feraicoci , fe ta li tratti <cn pis 
ccuoleTza,ed e(fi rfano parole di unta poi 
<rcanza,che par Tempre ci TOgliao dire vii 
sia fc non fuflre»chcdoaiamo còpacire l'in; 
fetfctcìoa altrui, meritarcbbero ad ogni p; 
toh del baftooe . Felice colui, che fa^ag 
aani fu i fcQza alcun bifogae di fctuicùi e 
^ *(ìo fi conofce la miferia dcll'huomo,cL 
^aaaco più Ci reputa grande in quefto moc 
do » ta n to laeno fi tende kabile à ronencu 

. la prowia TÌta fcnza 1 aiuto di molti . 

Cai. Eccomi Sig. padrone» che volete ? 

Fed. La rifpota dell'i mbafci^ta, che ?* impof 

Cai. O rolcntieti. Parlai con Madonna Cafa 
dra,e depps molti difcord hauuti inHeme, 
aalmenceentramo in ra$;ionamcntocii m: 
titarc fanciulle , e midiflcildcnierio, ci 
haueuadi dare la fui (ìgliallra a Leaciiro, 
quale ^e bene hauca prOc'aelTodi fpoU;!», 
vlciin.) poi il è lifolutodi non folcrla in oc 
fan modo • 

lì 
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L II torto fi ccttfronca cmn qtrelche m'ha det 
0 va gcncilhaomo , qaefto mi bada , petiè 
lora fìcurameocc ftregnare il partito eoa 
.eandro . 

. Donque hauete rifoluto di maritare Cia« 
ia a cotel^o giouane fcnza i&formarfi prima 
elle fae quaticà } ò almeoo d'intendere • fc 
lié 'Vero , che eli habbi pratica eoa quella 
Cortigiana ì 

. Io mi (o informato bene d'ogni cofatC dal 
cruidore ftclTo di coce(^a donnr4 ho inrefo, 
he Leandro da certo ccpo in qui t è rititac* 
Il iTiaaiera , che clU fofpetta di noi perdere 
facto,quefto è pur fegno di buona Toloatà. 

In qucfti cad bifogna pcnfare bcoe a fatti 
noi , e non corticc a furia . 
. Fate conto , che io ci babbi peafato benif 
[nio,e mi forifcluto di fate cofi • 
Hora non occorre altro, ti partito è beMo,e 
atto, fc Cintia ne farà contenta i potrò d:rc 
>aon prò vi faccia . 

. Come non oolete, chefta contenta,fea!le 
anciulle di quella età a«n fì può farcofa, 
he più grata fia?fu entriamo ia cafa » che U 
ro dare quella buona noooa . 
. Pian piano non canta fretta nò, che a qne* 
la hort ella ha imparata la lcttieQe,e credo 
c la Tappi molto bene • 

«CENA OTTAVA , 
lio, M. Germanico Caraccioli GentilKu*» 
mo di falcino in habitodiforafticre, 

e M. Leandro. 

SE ben mi parco ò Cinria^ecco che di nuo 
uo ritorno, corac farfalla iauaghita <iel 

ia 



ci ATTO 

della luce , precipitofamcntc alla mortc.D 
ino fuggire da queftc mura per non fcfvt 
cofi acerba do2;li» > c quel crudele niin 
d' Amore mi pun2;c ,c ftimola à rttornaj 
•ccioche il ucdcrmi p:iaodi re, cagioni t 
nicDCo nuj^giorc , ò prcfto la mortc,c 
la quale (e pur ti preme l'ÌDdugia, aua 

j che*l doltor m'r cciJa , con qaefto ferro fi 
contenta ogni tua roglm, Qu^ft* Tari 
nieiiiciat de le mie pcn«,il conforto de rr 
iraùaglii e'I refrig:rio delle mie fiamme, 
ginro ti dìcFó, prima che io metta in cfe 

' •ione cetal peoGero, che ooglio uendicar 

^ di tanto oltraggio, c rinfaccititi il tradiir 
to, che m*bai fitto. Hor ecco aponto Le 
dro, li quale è cagione d'ognrmalc. Mil 
Jjluiojche partito pigliarti ? 

6cr. la qucftì tempi del Carnouale non i 
quticke dimoftratione d'tiicgrezza ? 

Lea. Signorsì , amiche , oltre tllc mafcarc , 
altri giaochì.chc fi coftumano per ricrcac 
■e rniucrfalc dclit Città, Li S-gnori Scoi 
tncort ftafert rtpprefeattfio una Coma 
4ia con beli iflìmo apparato . 

6ct. Mi farà di gufto il fcntire qualche bei 
compofitionc di qucfti Tirtuolì Accader 

, ci, ma intanto doue ttoutre mo coftui ? 

Lea. Voglio uedeie fc per forte fuffc in cafa 

Sii. Sento focetto tremore per tutta It n\ 
che mi toglie l'ardire fin di parlare* 

l^ea. Tic,toc,toe. 

Ger.Q5cft*é Thabitationfc di V.S. ? 
Lca.Quefta al comando fao,fc però fi ▼noi 
goatc di fauorirmi , mentre la fi tiattico 
in Siena* . 

Vt 



SECONDO. 

. L* icitia > che c fra coi ^ lig. Leandro ^ 
00 richiede , che io traIa(Ti qucfta cortefia . 
. El la farebbe torto a {c (icITa , fc doo Ci Tt« 
rlTc delle cofe fuc, mallìmc quando fé Ic-^ 
rcfcnca I'occifìcne« ecco af ooco f ilu o. 
Che comandate Sig. Leandro. 
. Donde fi viene cod trauagliaco f 
Stano afpectando qui nella (Irada per dirai 
be'l Sarto mandarà^l vcdico quaoro pruiia^ 

BuoaOyCODofch - queOo gcntilhuonìo ì 
Signore , non lo conofco. 

Donque non mi riconofcctc? 
^i fouuTcc^e hauerc Tcduta V. S. ma non fo 
5UC ^ ne quando. 

N5 ri ricordate di Germanico caraccioli f 
D Signor Germanico caro j mi perdoni di 
racia>pei che l rempo>e Tbauer V.S.muca- 
lii Tolco in £attez:&c più ririli^ m'hanno 
tto perdere la cogniiione di tanto mio pà* 
ione % 

Voi ancora di faciulletto che erauate^qaa 
)parnilc di Salerno haueceacquiliato aliai 
tira . 

wxcdami pure V. S. clic fon quel medeli- 
0 Siluio d sgradatOjChc ero prima , quaa« 
> me ne partjj • 

Qucftonon soglio, che foi dicii^te più , 

rche la mia Tenuta qui ^ y^aa da cflcrc di 

laiche giuumcnto . ^ 

foleffe li Cielo- Hor diicm' di gratia, che 

del noflro Sig. Andrea Baib^M ? 

Son qaaiì due mciì^che glie pallaio i mi 

lor Tira . 

Dorqiìc c morto? 

Vo:ftiiaiC| 
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Sii. Ohimè quanto mi fpiacc U merte èie 
caroge&nlhuomo , anzi padre potcQO eh 
mario per l*afFett]one,che mi portaaa, ft 
cin ne fede le lettere fotto^criitc con quc 
amoreuolcnomedi padtr, per Icqcahfci 
pre mi efortaua i ritornare à Salerno in t 
la Tua , & io ingrato non hò conofciuto n 
il bene,che la fortuna m'offcriua. 

lea. Non occoirc far fede , che tìiabbi porti 
amore, hauendoto mofttato eoo h cfFctti i 
me fentirai. 

f il.E quale effetto d*amorc potè moftrare ms 
giore di quello , quando mi fece dono de 
libertà, che c la più pregiata cofa che da? I 
-sa li altri fauorij e donati iliache di poi ho 
ceuuto, i quali apprc0bdiine nonfoBO) 
di poca ftima, 

Lea. Coteftoé fupertluo il raccontatlo à n( 
che fia 010 (lati in cafa rua,& io per quel tt 
po.che VI dimorai, mentre fai allo fìudic 
JPalerno , ne fo pienamente informato, i 
i|uefto donatiuojchc t'ha fatto di prerent( 
maggiore a(fai delli altti,che hai riceauti 

CcT. te non credete al tig. Leandro ,ecco i 
luo teftamcto,nel quale fra li altci legati,( 
hà fatto,TÌ è ancora il ?oflro,leggete quc 
Codicillo qui . 

li]. Item per ragione di legato , & in ogni i 
gliot modo , volendo riconofcere Tamo 
che ha (empte portato à Siluio Tuo ìibttxi 
^uale di prefcnce habita nelPInclita Cittì 
Sieaa , in cafa del Sig. Leandro Montami 
lafsd almedefimo filttio feudi 6ooe. d'< 
granando li credi , & il fuo fcdel commil 
tio à pagarli lii coatAoti fra dac mcfi dof 
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motte Jicflb tcftatorcjforto peiit del jop 

0 noQ cfequcndo la Tua volootà dentro al 
tco tempo. O Bencdetcaiìa qucll'fcnim», 
e hor fì tipofa in pacc^tlla quale cacit* pm 
D oblig&to,quato che gli è cagione d'og:ai 
io beoe . 

Per iìcurtrui che non fono ptflfati «ncort i 
e mefì dal giorno , che egli mori , eccooi 
fede in buona forma > quando ri piacrrà 

1 farmi il contratto , n'hauerecc fubbico il 
gamepto. 

f. S. pigli il commodo cke li piace. 

Chi c l'erede di quello tcftamento ? 

L'erede^c TO nipote fuoche bibita in Siai> . 

a, doue mi foinuiatoper andarui , acciè 

idempifca la Tolonrà del Tcflatore . 

Cerro,cbc non potcua commctcetil que(U 

raà perfona -più fedele di lei . 

"^osì pare che cou?oga all'htiomo da bene. 

Ofsù lig. Gei mafiico entriamo la cifa* 

: gli è bora di prao70 . 

Facciamo quanto comanda Y. Signoria . 

II Fine del Secondo Atto • 
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T E RZC 



SCENA PRIMA, 

Ricciolina Scrut , Olimpia Gaicciardi } e 
dofmt Cafandra Mattcgna . 




yONA forte i 
talano(lra,ck( 
mogià TÌcine 
fa , e ncn haui 
rincontro ned 
di qocfti Tpjdi 
ni per la ria. 
L'importanza t 

io fo (lata fempre col tremo, di non mi 
in quella maladitiooe della FaQtafma d 
per difgratia ci daua fra le maoi> come 
to dire, che c intraoenuto a molte dono 
in quant a me farei fpiritata di paura . 
Kic Hauecefte fatto roi ancora , come l 'ai 
che fono ftate alla proua di quella beflia 
fi glande , e pur ne fon campate honi 
tamente. 

Oli. A tua pofta» io non ?o mettermi a qi 

tepenttgti^digratia entriamocene in( 

quanto prima , 
Rie Ditc*l ucro madeana Olimp'a , voi a 

fair gli occhi molte di qua , ancora ne c 

bitare } 

^li. Hot che fo vicina acafa non hoqu 
•i«f petto , ma io guardano, chi c quel ge< 
liuomo , che paflcggia là per qnel!a Àr? 
perche m '\ parcua tatto ci figaor Leandi 

£air 
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c •!! a. vc\t parcui,chc fulT. ci iignor Lt^idop 
rr\M cxcn c alcuno di <]ucAi due . 
Li Oi f^ratii cou m ragionale p'ù di ccftui, 
fc non tuii , eh* iotn'habbi adirirc dp uc- 
ro^ri p cmctiOjclK hò hauuto fciDprc hguar 
do airamicirii^clichà con Leandro, che già 
^li HauciCi lauatoii c«i>o con altro , ch<r col 
fa ponc.Oh gliè fcocco, fc cf cdc, che io bah 
bi a ccllocar ramormioin qucftop, ppàgal* 
lQ,t ' sò dire,ch: n'haucrci bc poco del senno, 
c. ^ladonna Olimpia, opoi hauecc il torto à 
V>i a fimarc qucfto gicuanc,che c'I piàgalan- 
tc,cl pm gratiofojchc fi podi mai trouarc, c 
' non è cerne di queftì sfacciatacci,chc fanno 
sì poco conto dcirhosore delle donne ,ch( 
notà fi f crgcgnano, quado dà lor« ghè falco 
qualche fauorc, di bandirlo per tutta 
té iti so dirc,che'l Sig. Lepido no c diqucfti 
ti li al certo> anzi per la Tua modedia merita 
cITcrc amato da ogni bella Gentildonna . 
Oli Sia come tuoIc, non f è fcntirc pia fue lo 
diybafta^chc gilè fiirrIberO|C come tale badi 
a fatti fuoiiC poi tu fai , che hò fermo i mici 
penfìeriin Leandro^ ne mi conuicue amare 
alti a perfona che lui . 
t Ric. Se Lcandio non corrifpondc nciraroarc , 
corac djucicbbc, rolctc perdere ilicmpa 
fcio..camcn:c dierro a lui?Proc:^c .i^r'ui d'iil 
tro amo, V , face a miw fcnn :, pcrchc.rionUa 
bene a vaii giouanc p^t toftra g uditiofa , c 
bella, che fe ne Aia coli àlla ba!c?rda,e coma 
▼oa femplicella ^^Ipc^ti , che h fia mcflo in 
s^a<o \l cacio , e ' p^^ne . 
Oh, Ricciolina io no biamo haeere ahr^, okc 
t9 amante , e quello ipcrg in bicuc |#<iere 
per »io co^ìfoitc . 0 he 
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ftic. Se Leftfidro ht prcfa tltra me gTIe , come 

fuo efferc Teftroconfotte? eh che ri ptfccu 

di rperan:^eTane , 
Cli.E quando mai piefe moglie Leandro/cioc 
• ca che fci ? ^ 

^ic.Sciocca farete toì Te peofate aItrlnaeot/,ia 
fo di buon luogo , chegU haprcfa la figlia 
4i M. Federigo Rinaldini, e fin'hora deae e( 
fere fatta la Ccricta del paicotado . 

Oli.Doque ha picfaCIcia , che lia la quella ca- 

Kic. f jgoorsfi • ( f*? 

Oli. E che ti burli Ricciolina. 
, Ric. Madoasa Olittipia, ti dìc(ft,che gfc ver», 
c aon mi burle alti imenti,c la uodra matte 
gnt è nella maggiore (lizza del monde,e pc 
|: rò ha mandato pct uci coli in fi etra. 

Oli Ohimè che mi dici ? ed egli è aodiCo daU 
ia fp»fa ? ^ 

Ric. Queflo non nel so dire . 

Oli. Oh Lean«lro è pollìbilejche da nero quello 
che di te Tento? 

Ric. Così non fii ile, come glièj che mene crepa 
il qnors , 

Ol I. Come può elTere mai, che m ti fia dimen- 
ticai o di me ? non ti ricordi ingrato, che più 
▼ohe ha; detto à tua dre , che non rolcui 
tkra donLa p^r moglie che 01impia?forfedi 

Irai che non Ha ?cio ? mentitore , che fci ? é 
come pottai faluarc ]« coCcirnza el aome di 
i giouanc houorfiCo,fc letueartioaifono cofi 
biahmcuoli ? m. Beandomi di fede , titdico* 
re ? d. sleale ? hu.hti^hu hu. 
Ric. Vh padrona digiatia non fi mcccctc a fiiB 
gcrc qui Beila Orada . 

Oli. £ tftatu glande il dolere , che mi tmB^gt 
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SI <i«orc,chc no poffo più contèBcr«»i,on Jè è 
forza ^ch'io allarghi il pitnto.e vcrfi dì cjue- 
fti occhi abbondantiffimi fiumi di lagrime, 
lavi, Uta »hu,ha. ^ 
Kic. Voi mi fate ftru{!gcrc di dolore, fork no» 

farà ve re cjuclchc ho detto . 

Sari pur troppo ?cro,che la fcucrchiacra- 

dcl cà ,c la dura oftinationc di Lcandjo fia ca 
gionc della mia Morte . hu,hu,hu,hu . 
Rie- Vh sò fiata pur fciocca à darli quefta nouA, 
Ol. Oh dolorofa nuoua per me troppo acerba,C 
difpiaceuole fOhNo'ze funcftc,e lagrime- 
uoli f Oh Leandro più d''^rva Tigre fiero,» 
ìb human© f Vanne pur TÌttoriofo trionfan- 
do di me,caipefta pure, c difprczza quella fe 
de , la quale hòceico Tempre di eonferuare 
ih tatti, e pura come li conuicae ( godi pure 
«Uegrjmcntedeltuo Amore, tiuc coiitCBro, 
« felice con la tua Cincia, ingraiiiTimo pr« 
d'vgni aÌtro,che ben fofti fpictato , e crude, 
le come un alito Bueno.abbandenandol'ia» 
felice Olim-f ia , 
Ric. Oh pouanna, aiuto, aiuto ,foccarU » 
> foccorfojch'ella sV (uenuta. 
\ Cas.Obirhcchc quella è Olimpia. 
' Rie; Tadiona fccndete a baffo , fate preft« di ' 
gratta . Vh che peccato di cofi bella cittona, 
morbida fotto i panni , come rm* gioncata, 
fc IO fuflc hucmo , ccm- fon donB«,mi farcb 
bc montate il puiicorc ben da 'Vero. - 
Cas.Chc cafoc qucfto? Riccielina.cUe gilè aiit 
nuto ? Olimpia , Olimpia , figlioU mi; che 

haihuuto? , 
. Conduciamola in cafa , ckc iti dirò con 
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«CENA SECONDA, 

'^1. Lepido, e Trilla, e Ricciolina allafncHr». 

Xcf. Onquc Ricciolina t'ha promciTc di 

fare in modo , che io enui in gra- 
fia della Sigcora Olimpia ? 
Tri. Come fc m'ha promcfTo , fate cento » chs 
voglia adoperare cucce le fuc forze , cmct- 
tei CI tutto e*l Tuo fapcre ^purché fiate fcrui» 
co fecondo il voftto dcfidcrio. 
Icp. Ceitoche li »ò beoeraltrcttacto, io non 
i'haucuo per fuggetto,chc 1j baftaffe lanim» 
à mareggiare rn r.fgotic coinc qucfio. 
Tri, Voi fcte in errore, pcrch.- acl fuo mefticra 
è donna ruffitieatc , e Te non fuflcil rigoar- 
do,checlla fta in cafa dif erfocc Nobili, fa* 
tcbbi: la Siena di buone faccende,e poi vi sò 
-ilire , che gl'c del pxrm.a io di quella Mana 
Kaffaella Ruffiani cofi celebre , della qua- 
le non paò-c(t:rc , cht non hauiaic fcntiio 
raccontare oprri; di maiiU;p,Iia . 
lep. Mi fouoienc hauerc veduta ▼n* operetta 
intitolata U RaifaelIa, ne cafi d^Anioremae 
(Ira molto raro.& cccellcnie. 
Tri. Cctrfta ^fifa. 

Icp. Vera mente per cfTcre q':efta donna di 
quel faIore,chc dici,non l'hai trattata mol- 
to da par fuo. 
Tri. Cerne dire fri pare , che iogl'habbi dato 

pocc per la prima volta ? 
l'Cp. C9nucniua darli moko più. 
Tr'.Fh Signor DO, che due fcvdi foBoabbaftati 
1^ sa, quando poi lmucr4 ridotto il ncgotioà 
ae buon 

IHIl 
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BuonHne, feti poeta dare voa dozzina dì. 
^cvxcii di pili . -> 
p. Che ma dozzina ? cinquanta feudi Tod(/ 
tiai:H ) Te io ho 4aclchc delidero » e a celiai* 
trcccanci. 

r 1 . everta Signore è rna gran tafta , chi S9 , 
cVìc IO non acq idi nomcdi valcnt huomo^ 
padrone (late di buoQ*animo,che ho fpcran* 
xa ir'habbi à nufcircogoi cofa . ' 
tcp. Piaccflc al Ciclo, che tu fu/Te indouino# 
Tri. Voi lo Tcdrctc fia poco tempo, 
Lcp. In raaco la Signora Olimpia non fi redr 

comparire per quefla (Irada • 
Tu, Gl'c mezza bora già, che io lafTai coftei ^ 
cheandauapcccda infrctraal roonadeno, 
mi miriuiglio,chc non fi Tedino ritornare, 
e forfè fi faranno tratttnuce à ragionare 
^oflii? ferule IO*. 
Lep. Chi è quella alla fincftra , aon redi che è 
Ricciolina,: h poter del Ciclo, che io no0 (la 
fìato i mpo a rincontrarla . 
Tsi. Come è poflìbile, che ncnThauiamonuji 
ucdute ? 

RiC' Vh femprc ho paura di non lauare il capo 

iqualchuno. 
Lcp» Thliìi^dilli, cheli uorrclparlare m tutti 

imodi .. 

Ricciolina alla finejìra , che gitta 
1^ dilV acc^ua 

Un. Pian piano oU y douerefti guardare à cki 

pafla perla Ihada balordaccia • 
Rie . Mcfcbin' i me ,d'c mancato poco^cheio 
non I ho colto. 

Tri. fk) buona amica t'auuezzafti col mio fra 

cello eh^chc Io bagufilli comcrn topo ? 

D y U 
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Ric. Li feci el marcio douere, mi sà malc»cli 

nen tù bolliu^à coceOo crafotclb,«cciò Ci i 

fc pelato meteo bene . 
^li. Riccioliatel mie f airose ci Terrebbe f 

iace rn poco . 
Ric. Adelfo ia qucfto ponto ? 
Tri. Adeilo fé cu puoi . 
Ric. Dilli che ^enga dalla porca di dietro i 

quella (laoza à tcrceno^cbe hora fcendo ab 

fo per aprirla. 
Tri. Signor padrone ?oi feiitite, bifogoa and 

redi qui per qucfto '>icoIctco. 
Lep. HòfcQtico beoidìmoil tutto, enonlad 

rei quefta occaHonc per denari . 
Tri. Sarà bene donque,chc io Tenga co roi p 

ogni cafo ) cLc poteiTc fuccedcce. 
Icp. Anzi che io non foglio» eh e tu ti parti d' 

tre di qui per fare la fcoperta di lontano » a 

ciò bifognaodo mip vfla diie qualche aiut 

In tanto fc alcuno ci domanda di me , dill 

che non Io fai . 
TritLalTace face à mecche ui fcruirò fcdclmet 

IGENA TERZA 
Pafqaalino , e Trilla ferui • 

Paf. T) H R cicrto, che haggio hauuta la p 

ce mia fino a no feoocchio,hora m* 
laflame i:c da cs, fc poìcHc crouare lo Signi 
Leandro per racconcareli laogiuria, che o 
hauc fatta chi0b ^iecchio caparrone . 
Tri. O , co uh , ecco qua rimbafciadore de 

fpatzacammi . 
Pas.Cbe puozza cCere ACCiTo^come no cradc 
;Xe sbrcgognaco • 

Pai- 
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Tri. Pasqualino con chi Thai ? io fui rna guo 
tagliata ? 

Pas. Io rhaggio co lo f a Jronc de Lappola • 
Tri. Con chi,coa M. Federigo Rcmldini f 
Pas. Cott chillo mariolo coinuco fi^perchc t 
Tti. Perche mi marauigljo ,ch: tu n' habbi ri^' 
ccQUCO diff lacere, cUcado Togcntilhuomo 
tanto garbatole da b^nc , 

Pai. De gratia a« te atFadigarc chiù a dfrcmep 
che fia ag garbato , e da bcac , hau:nfioloi# 
prottato mo mo . 
IB^I** Tru Dooque non te ne puoi lamentare, 

Pas. Come non buoi^cha me lamenti, fc pc no 
tantillo de fcrbitio^chcj o 1 h^ggio addomaa 
nato per Lappola , iflb me ha duco na ?illa^ 
fiia»cha ao si farla ditta allo chiù uegliacho 
ruffiaao de lo muuno? ma no boglio cha paf 

f«j quanto Pasqua! no, manco cutt'hoic,ch« 
non lo fa«cia ptatire de chiiro errore. 
Tri O io credo di fapcte la ca^ionc,Lappola di 
gii m'ha acccnnato,chc ìoìrndoti feruirc di 
Iuiperquc3coinoccafionc del pafto, che fa 
la tua paJroaa , ne rolcui prima chiedere ìim 
cenza al recchio,non è vero ì 
Pas. Pur troppo ciò bcio . 
Tri. Ed egli poi te Tha negala ? 
Pas, Io non faccio canto de chiflb^ ma faccio 
cuato dclangiuria,chc mliauc fatta poi.cac 
ciannomc ria, come no ghiotto infame . 
Tri. In fcimma non poflb credere, che M. Fede 
rigo habbi proceduto di qucfta maniera , Te 
giinon é duo prouocaio da te eoa qualche 
parola. acerba . 
Pas. No p:r ciciio ,cha fempre l'haggio patla- 
to modcftamcme • 

D 4 Di 
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Tri.Di'I ucrohiìirfigionato.chc'l Signor T.« 

dro htuedTc amicicia con quc(la tua N ape 
Pas. Oh chiflfo è !© bcro,t:hc l'haggio ditto c( 

accifìonc , che me ad'^nianoaaa iffo de eh 

11 > chi erano c^nairati alo mancttment», 
ialeLrcfpuofi,chc fra liautri amici Tuoi, c'c 
ancoralo Signor Leandro, e lo Signor Lc| 
do tua Padrone . 

Tri. Garante certO| tu Thai feruit» appooto d 
ne bifognaua . 

Pas. Voleui mo.chc'n ce diccffc la bugia? 

Tri. Voleuo il maranno,che Dio ti tolga» n 
uedi ignorante} che col tuo cigalare, poti 
fiiefTere cagione d'impedire ci parentad 
che Ci tratta fra di loroPepoi ti maraaigh,( 
fei cacciito uucoaic rn gh'ottoQ?',& io i 
marauiglioyche il f iù non ci iiaiotto il a 
col baffone* 

Par.Eafomma Trilla me auuedò.cKe fei am 
SA giouane, e hai bcfogoo dcla zinna co 
oofcaupuozzolo piccirillo piccini lo, noa 
di tu piezzo de capacrone da Bergamo,ch 
mea Signora N4 poi tana pe lo marticilo ( 
hauc d'eifoiparentado/arebbe onoe qual^ 
que cofa per impedircelo) ed io mo Tbag 
tatto con arte à cofi per sfrattare Io ragia 
mieat«,cha era en fra di loro ^ 

Tri. O buono per taia fc.quefta farebbe 
mente la bella cofa che per intercifc d'u 
puttasaccia )ogra>condennara alla fcopa 
la Vicaria di N jpoli,s*haue(I'e à gaadarc 
parentado de primi di quella Città , bella 
acQticne certo , che hai trotuta , ma afp< 
Tn poco, che io n'auiflel Sig. Leandro, fi 
forfè ti pjtreAi fcnc.ie dcU-* imprefa fei a 
ras», infame • X 
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TERZO. SI 
Pis. Te meoci per la goU , cha fo galaDtbom# 



chiù de ti. '^//^ 
oiNafol' j Xrù Piglia quefto fchialfo per arra delle btfto- ^ 



}(ji[tocoi nete,che hai bauerc • 

iodecl:!' Pas Hora ii cba mje fai fceonerclo fumo al#- 

iiineott,K palo fmargiiiliclla cornuie> ma tiene mente 

fooi, c^^^i TCycba »oa l'hai facta a pezzona , cbc Bon (c 

{Bortf* pu.zza rennecarc dela engiunac^diaccbs» 

|) sbrcgogna:o. 

l> Tri. L^ia(olcnzadi coflui m'ha fatto Tfcirdi 
mcnie il negot io del mio padroAC, ma ecco» 
lo ippoDto , che fé ne tiene aIIegraaieDte> !• 

\[o\lh^^ TOglio auuertire,che ritorni adietro rcrfo U 

liie,potrt' fi rada di fopra f cr uou dare fofpctto a qac- 

pi^uio, 0o Ticinato • 

^.Sio^i 1 C E N A Qjr A H T A 

^ilcif' M. Federigo, CaIidonia> e Lappola • 

^(feiiD^ Fed. Alidonia fon mezzo difpcrato della 

^jjjgi cot<' \^ mia figli uolai quando pcnfauo tihc 

^jll^oonb^ ^ re p u coutento che mai^c qucÀa fcioccareU 

^^0io,cb^'^ la. di Cintia mi rompe il &lm di tutte le mie 

[jrticilo^''^ contentezze . 

^^^quiliiO'; Cai. O perche? forfè non li piace il MaritOi ckc 

l'bagP* li Tolccedare ? 

figito^ Fcd , Gli dotterebbe piacere » perche Leandro i 

fuggetco da par fuo^e non glie Thaucrei dAt€ 

,\^^^^^' fcf alfe flato altri menti* 

i^^^lì Cai. Ed ella,chc ti dice ? 

Iifcof*^ Fed. M'ha d:tC0,non ci pcn fate più, che non t# 

rjafl*^ .^"i &'^^ quetto , ne altri • 

l^bcll^'^'l Cai. Eh che fece trojipo facile à credere>non ?i 



^^iff«J^[ accorgete , ehc lo dice in tn certo modo per 

j.o,'^' burla ? procace a metterglielo apf rello, e te 
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Fed. Orsù non più parolciUt qui In cafa di Lea 
dro Monianini , e dilli da parte mia^che de* 
fiderò pillarli in cacti i modi , e che l'afpecM 
qua su nella loggia de Mercanti • 
Lap. VolccC|Chci io li dica altro ? 
Fed. Non altro/pedifceti^e come hai fatta Tim 
bafciata^uicmene rubbitola sù^chc ti uoglio 
mandare in un altro fcruitio, e uoi Calid«* 
Aia andate alle uoflre faccende • 
lap. Qucfta uecchia froaza>cbe pcnfa di farnii 
ilare à fegno?oh las'ing^^nna/e crcde^che io 
non habì >ia mangiarcie bere ci mio bifogno» 
al difpecco Tuo uo crapulare,diu,erare»traogu 
giarp^e tracannare ciò che c'c^mi fa male di 
non hauere il corpo , come tn tamburo per 
potermi fatiare quaco Taglioi ma facci il Cie 
lo I non ko paura con quel poco d'ingegno ^ 
che io ho jd'haaere a (tentare • 
Cai. Ancora Tei qui briacone ì 
lap» Ti menti per la gola. 
Cai. Vo che tu mentri , foftaco per dicIo,Tede- 
te bel penderò, che gli ha di fpedire quella 
imbafciata «Oh fe io credefli , che tu hauciTo 
a fiate a lungo in quefta cafa^aon fo quelche 
io fa cede per cacciartene ^ia * 
l«p.Oh Narcifo mio bello, fai cacciare? 
Cai. Tul fedrai fra poco tempo . 
Lap. O Taccacciami el nafo qui . 
Cai. Doh sfdcciato,iofolcnte»afpecta,oonoccof 
re fuggire nò,ro, che lo fappicl padrone ftp 
non dubitare • 
Ltp. Oh gran cofa di coHeij ehc non parli ariai 
fenza ingiuriarealtrui « fc non fuffc , che mi 
hifogfttf cooiportarcquAi cofa per poterli da 
i^arc la qucfta calagli ? orrci iufegnarc a pro^ 

D ,é - cedere 
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Te qut Iclì'una di qucftc donne » che sNotco^ 
dono del marccllo^quande batte nella Cam 
pana,rci,cinque»quatcrc fa quindici.In Tom 
xra non li può difccrncre la Strila coTi di 
lontano .Oh mi faredi il gran piacetCìMan 
già fratel mio>à dirmi quant'hore fono . A 
tempo uè. i. 2. |. 4« 5- 6. 7.8. 9. te. ?ìa« 
tiduc bete eh ? il cafo per me è djfperatOi ft 
io non poflb finire el difinare>chcm'hagoa 
fio qucfta Tccchia maladccu • 

SCENA Q V I N T A, 
lappola^ M. Leandro, M. Germanico > Siloio^ 

c Calidonia^ 

Lap. Eccoaponto qvefto Genti!huomO| 

à tempo potrò fare TimbalciàU» 
Scruitore del Signor Leandro • 
Lea* O Ltipp( la galante cbc c e di nuouo ? 
Lap. £^1 mio padrone defideia pailarc t V. f • 
Lea. E quando? 

Lap.Hora fc gl'c comodo.m'ha detto^ che l't* 
fpetta la su nella loggia de' Mercanti^ 

Lca.Orsù dilli» che ycngo adcflo per fare qualh 
to comanda. 

Lap. lo uò. 

Lea. £ tu Siluio aa in cafadet Sig, iep^^do, o 
pregalo^che mi facci gratia di ucnirefin qut 
hor hora, fc né ci ftt£ic»laila»cbc b iìa dctto^ 

SilXoC farò. 

Lea. Sig. Germanico poco fa li dicenoychela 
tardanza di condurre a fine qucfto parente» 
do, mi rfauo qualche ft>fpaio > ma hora^ 
non credo kaucre più occaHone di fcfpetrn* 
ic « Qaefio Gcntilhuumc^ che ha mandato 

àdirt 




Mi 

il».»* 
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cjualcbe ecccITo di giubbilo , l'anima fcor* 
datafi di fc ftcda j come forfcnuata ^ (i parcc 
dal quorc , e con rcloci pft(H corre ificemro 
alPoggctco peitparccrn auidimcncc di quel* 
lo.crcdcndo q^ijRrfi beaca>ondc auuicDCt 
che ingannacwa fallace fperaDzai taato ot« 
trepaflail termine, che rimane difgiunca 
dal corpo , fenza pocerfi più alcrimefiti rii^ni 
tc»e però in alcuni ne cagiona la morte | co* 
me V. X. molto bene ha detto • 

Lea, Il dolore ancora » e pailìoue , che trafigge 
rhuomo, e tanto cfcedc alle rohc^chc lo^coa 
duce a morte, 

6et« E rero^percbe quefti medefimi fpirìti 07Ìt 
|CaIi tutti corrono Tclocemcntc al quote per 
fouucnìrlo d'aiuto, d*onde fi cagiona tanta 
influenza di fangue,che'l quore ne Tiene mi 
feramenterofFocato. Maquefti cafi aueQ« 
gtno di rado , e per lo più a qoelli , che non 
fanno frenare gli affetti Ioro,la qual co fa 06 
può accadere arhuomo virtuafosCbe con fai 
do giuditio n goucrna , e per non iacorrere 
in quefti accidenti di profperità.o di aucrfìti 
fi ricuopre con Io feudo della Continenza j o 
della Parienza, 

Lea. Certo che meglio non fi poteua rifpondc* 
re, ne con più tìuc ragioni mofìrarc liafièti^ 
ti|Che da qaefte noftre paflioni precedono • 

Gcr. V. Signoria m' honora più di quello , che 
comporta il merito • 

Lea« Signor Germanico non fi può celare la Te 
rità , tal profitto haucfle fatto 10 nclli fiudi » 
quale Y. S. buon per me • 

Gcr« Poco profitto fi fuò ttarrc dal tempo ma* 
le ffcfo • 
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Le«.9rsà baft«,Bon(la à lei il dirlo .lutant 
cKc (iluio inda^ia a riportar l'ii^ibafciat 
p0tiamo inaiarci in sù per parlare a M. f 
derjgo, acciò non dia piùadifagio. 

Cct.AndiamOjche gl'é ildoucre. 

Cal.Puc (i fono pattiti quando gl'c ptffo . t 
Canta la paura , che non mi fugga i'occa(i 
uè per condurre a fine qaefto neeot o > C 

. Xìoa hò f n' hora di bene . Voglio andare 
Mià Cafa'ndra, e aedcre che quanto pti 
Olimpia ne ueuga in cafa nclba , accie 

i fpofo non la ptcueniire>perche (i gòiftar: 
be la torta , ed io (arci la f iu (contcìua di 
■a del Mondo* 

SGENA lEtTAv 
SiiaiO|C Cincia Keaaldi ni. 

liU T\ Oiche Calidooia è enttata in cafa 

1: . l^ra, ed hà la^Tata Cintia fola , uo] 

per rltima, e disperata coafolatione de r 

|trauagli, rimproaerandoli la torta fede, 1 

tire dalla Tua bocca quella infelice sue 

e del matrimonio contratto con Leandro 

pure haucrà ardire quella disleale di ptj 

. , nrcl'iai^ua fentéza della mia moitc.tic; 

GÌQ,Chi è laggiù, che buffa ? 

lil. A mic)> Signora Cintia . 

Cìn £ chi fono quefti amici ? 

Sii. Vedi mifero Siluio,chc la eoa ▼occ(lr(T 

ta in sì poco tempo allt orecchi (uoi ii 

gaica,c Ì:oreftiera,più noniiconofcc ? 

Gìn.Vh,c*l mio Siluio . Eccomi, uengoad 

Siluio mio caro . 

SU. io iilaio cato è ingrata ? Mi oorrà fo 

6 



TERZO. Ì9 ^^^^t 

coftti raddolcire, come fi fuol dire gì' orli 
del iufo,pcr farmi pircre Toauc l'amaro Ct 
lice della mia molte, sforiaodorai poi quii 
Circe incantatricc, a. contentarmi di quello 
parentado. 

Ciu. A^tcrnpofeteucnuto, Siluiapcrfoùueni- 
re a*^ mrei bifogni,c riparare co*l uoftro con» 
feglio airimpctodc mici penfietijaccià ooa 
trabocchino in maniera, che ae iimanga 
fommerfa la aita. 
t\U A Toi, Jig». Cintia , non mancan© canfc- ^ 
gli ne confcglicrijhiucndo confcgli raaliu- 
gli, e confcglieri peggiori . 
Gin. E pcrò,do: ciflìmo Siluio, a uoi ricòrro,co- 
me a qucllo,chc cffcndo la maggior parte di 
mefte(ra,fonficaradinon haucrcconf^g^Uo^ 
fe non u tilc,c per mc,e per uei . 
Sii. «ignora Cir.:isi a noi dar confegUe Mon fo( 

fo, e a me non aogIio< 
Gin.Olìime, che k> non red© quella giccondH 
tà del o^olto, ne Tento quella benigntà del 
parlare che già foleua haucre l E quale è ia 
caufa» ò Siluio , chea me dar cofifcglionoa 
potctc,e a voi non o^olete ? 
Sii Non domandare a me , come a foreftt^ro » 
ingratiffima Cintia, la cagionc,chc tu molto 
bene di te fteila confapeuoleyCon flmulata^ 
fcmbianza porti celata nel quote . 
Gin« Ancor non intendo ciò che toì 
SiL Come come boìi intendi ? godi for& nel 
mio dolore? giubili ne mici tormenti ? t fin- 
gi ancora di non fapere la caufajaqualc adcf 
fo ridir non uagho, per non raddoppiare il 
contento , che ae prendi? 
Cin.Ok SilttÌQ|Siiuio, fduagià u tcpohabitai^ 
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dalle grttic , c <ialli Amori , come ti fci 
fi prcftocagitcoÌB orcuiiffima fc'ea ha 
ti dalle fiere dello fdegao, e della crude 
Sii. Fui forfè tn tempo tale , e di elTcrc kc 
fperaictudeliflìma donna»c fu quefto cj 
dolcilTimaftanza d'Amore, mctre che i 
b:lliocchifurnogiadimcpictofi,c b^ni 
ma hora,clicfi fono canguti(ahi crudi 
te)in due furie infernali, farà babitatifri 
fifrc rrudclijC non d'Amore . 
Cin.Oh lofcHcc eitia,chenuoaa frcncfia c 
ita cK^ si è del tuo bel Siluio impadronit 
tcfscFo almeno qucAc Jagrirae conuerti 
f;2 i or. fci ore medio, farli palefe la fchicce 
c P.nnoten^a di qucfto quore ? 
iiU E che ragioni fra re fleiìa d'innoccara: 
cecti/nnaa Gimta ? efTenda al pari dell'i 

£.»^"i,£uG m zzi Ci:l»nfpicft(Jc,f«dd: 

]ubilc,& rncoQdaateiOnde Ci come 
«ueìla effere Dea dcH'Ioferiio, e de dani 
cofi ranne ca crudele , & infernale Prof< 
Ha a tormentare con nuoua force di pi 
e dì tormenti,! pauentofi fpiriti d'Auern 
pure A uer no pili orribile fi può crouar 
^uefìoquore , deue era già.la tua bellifl 
Immagine fcoIpita,hor conuertita in cri 
e fpietau Tcfifonc . Donque non ti bafl 
di rapprefentarc col Domc,c co coftumii 
altra Cintiaj fc ancora neircffìgie , c ne- 
niacchic,'chc quella à ppciua fua ignom 
porta nel To!to,non Timitaui ? Viuarà,i 
tà ad eterno tuo fcorno macchiata la fai 
el nome tuo deirmdclcbile macchia del 
fedeltà, fi che nel bel regno d'Amore i 
icOilrata a dito,e dìfpregiataiTi acrai cac 

t 
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ro fpiraBte fenza alma , c feiixa fede . E ta 
LcadroÌBfc!ic^f&mo,chc eoa canto pcricol# 
Tai cercando la btlhfHma Ero jlnoucllaude 
Tcfcmpio dell altra Leandr i, redarai nel 
mare delle tue lagrime » e della difpcratiooc 
fommerfo. 

n. SiIuio,da poi che conM ragliente ferro del 
la tua lingua > m hai tante Tolte con fi mor* 
daci parole pa (Taro il quore» ancora quefto 
ti dico^comc è ? eriffimo , che rimana mac* 
chiaro d eterna infamia ci mio nome | e laÉ# 
mia fama • 

i Ohi mc,cbe fentenza crudele ? 

Ma fi come le macchie > che nella Lana fi 
TcdoQo^alcro non fono^ che fegni di baci del 
paflorcllo Endimione^al quale, con umx 
ignominia delia fua hoaeftà ^Tolcua l'intsa ^ 
morata Dea/ceodendo dal crono Gclcdc^re 
carfi in braccio > che quindi ne porta ni;2c« 
chiato il Tolto in publica teftimonianza del 
la Tua abbafTata grandezza , cofi farò io ad 
eterno mio dishonore fola di qurd^ macchia 
imbrattata^ confiderando^ che fna Donzella 
di quella nobiltà,ch'io fono/cefa per cofi di 
re» dal Cielo della mia Illudre Progcnie^a te 
rilifljmo, e ftraniero feruiioruccio , habbt 
fatto dono delPamor mio. Q j^efla è la mac 
chia, che per lauarla^fe non b^lUranno le la 
grime^ che continuamente Terfard dalli oe* 
chi, fcruirommi ancora del proprio fangueu 
Ben poteuo coaofcere>che fra la difuguagli^ 
2a delle conditioni , non tì poteua ciTcre Vw 
guaglianza de quori>e cofi non farei incorfa 
in qucfto errore , ma la femplicc fanciulle^ 
za mia allcctau dalla bellezza del tuo Tolse 
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c ftata trt'Jita da qucftì occhi., -ic' qui^i 
cendo col pianto continua ucnJ::tu , ui 
Biifcfomolho d'imptudcotc <iou*,eUa 
iBgratiflìmoliluio,,poichc di qucfta col 
del inucntionc ti fci fcraito, p^r sb'i;;tr 
Ufcdc datami (ahi che mi fcoppia il qu 
e per adtmpitc i tuoi dctìdcii , uannc | 
do , c disleale , ^oìi de tuoi nouclli an 
co .difcc con le mie pene i taci contenti 
tf ti ingrtiirsimo Siluio dalla mia uifta, 
ultima iiijilcditionc,fi come qucirtltra 
tìa alia f«otana/pargcado dell'acqua in 
te ad Atcone, Io fece conuertire m Gerì 
diuorarc da' proprij cani >xofi pofla e 
quore, bagnato da quclttlagrimc , eh 

uolio n rpargo, eoa inaifibilc metamoi 
conucnito in Ceru© fuggiti uo d'incoftì 
ciTcfc da cani de^ ruci propr. j penUcri,d 
ufc-ic ,t diiiaditoamorc , mifcramc 

Si!. Oh lagpme ihcantatrici f Ma ena Te 
fugge , & io retto del ?ero, e del falio 
foluto ? Signoia Cin'.ia, Signora Cint a 
doue andate? 
Gin. Ancora hai ardire con quella bocca t 
da dì proferire quel or me , ia>5!o 'il'pc 
te? lngfato?mancator.c?disìcaìt ? "J*dii 
lil. Non per dittu'b»rr i Toilri contenti, e 
«mareggiare le toftic dòlceizeso.fcotl 
t'oltic col mio parlare , ma per rinfac 
tti la rotta fede quella » che g)a promc 
al paftorclloiiliio, quando fccf» dal 
delle voflrc grandezze la qucftì terra 
mu bilia cooditione, à me fa certe don 
ruiUo Amore » che perciò tirato dal'^ 
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Te p omcffc uoftrc , prcfi ardire di formon. 
tare in alto, e cefi icnalzandomi con Ic^ 
pjumc d^Icaro, fcoperfi lo fpicndorc del- 
la ncbiicà I e della grada di Leandro ^ prc 
me troppo pottntc Sole j onde Iiq«cfactala 
cera della mia prefuntionc » tornarò nclla^ 
primiera balTezza ^ c redarò ael Mare del 
pianto > e neir code dille mie lagrime^ 
fommcrfo. 

1 Io non sò quél che u6Ì ragiooACC di LeaA* 
[re , c di rotta fede » mi farci ucrgegnaca^, 
ftauendoToa uolta à uoi darà la fede, di con 
entire ad altro pareacado , e prima hauerei 
Jctta la morce^che nuouo macriixroma 
Come donque n«n é uero l ignora Cintia? 
1. fc di che cofa parlate i 
Che hauiate confcBtite di pigliar Leandro 
^eruoflrofpefo? 
i. loconfcnt t^ ? 
Pignorasi. 

. ichodatorifalaramente a mio pidra^ 
li non uclcre marito per liberarmi io tutto 
lall'importuuità di proporuedcIPaltii, co- 
ne «olctc, ch'io hr.bbi acconfcniito? 
Oh lilu:oingrato,chchai fatto? cffeodcdo 

00 si pece tipetto li fili fedele cU p ù co- 
tante dcniìa^che urna ? hor cnci;iia>pcr oc- 
cncrc il perdono , e per ricntii ic mqucUa 
rana, del Uq il # le per tua colp^ mcrir.^mcn 

z fci caduco ? Sh^' Lora Cintia.f. co: fidcfaie 
icaafa^c ncn Tettato, che m ha moiro a la 
: qucfla dimoiiratioiae di partir, proceduta 

1 grad^amorc,c dal pericolo dinó ui ^iicrc, 
>eroapprclìodi uoj trouarc pitti ncn che 
crdono.Iraiio troppe petenti gl inJiti^,chc 

uci 



det Toftro confcnfo .1 .uouo 
«•accer«t..no , peto eccom. pro«to ite 
Bete quelU peaa.e qaeUaftigo.che a foif 
ti eeooeniente . . i 

Cin. Se V inditi j erano tali , liUiio mio . che 

mia fede , pot.uatc fubbito , che alla toA 
•refenia men Tenni, prefo in mano 
io poagentcpaffarmi il pctto,«pnrmi ^ q 
tt , che qami, haucrcftc f cduia per ma 
a'Xmore feolpita à caratcen d oro U n 
r £ D E LT V , e f^irebbe ftata a me mar 
Boi.fa la piaga fatta dal ferro che quella t 

tt dalla lingua . /- - * i 

SU. «ignora Ciniia di gratia non fi ragioni 1 

di ferro , ne d 1 ferite . . 
Cin. E '^oi leuate ogni fofpctto dall amrric 

licordatcui , che oltre alla mia candid.lli 

fede, hò confrgrato ancora ci mio q 
- tcalIaYoftra ▼oloDtà,efc non ▼! balta q 

ftopcr ficuicxzajchc io fon tutta tiasiorfl 

ta in Yoi^eccoui di ruouo me ftefla . 
Sii. Sigoora mia dolciffima io non bumo 

tro,che godere le f care bellezze , douc 1 

pofano e'miei f^enficti. c douc ferma il ce 

d mio dcfidctio.ftanco per fatiarfi nel lo 

dì tutte le dolcezze . . 
Cìn.Horachc Amore oc ha congionti d 

ToloAtà bifogna pcràfare , o ifiuio come 
Tiuarc inficmc.fivon da ogni pei" 
Sii fc Tibaftaffc l'amroo di fare tna rcfcli 

BC genctofa,il meglio partito per noi (ar 

bc fuggirfi da quella Città . 
Cin. Cctefto mi piacerebbe , mt come tare 

uoì à lìnàit m pacfe loBtano,c fcnz» a. c 
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A quedc la Fotront ci ha prouifto largtmé- 
:C)Chc poco ià hebbi ceioua di Salerno della 
morte dVn mio cariflimo amico» il quale 
m'ha laQato fci milia feudi d*oro,c ne felìm 
haacrc il pagamento quando roglio. 
i.Se qucdo fofTc fcroja rcfolationc farebbe 
bella yC fatta 

. Come fe ghc rero^eccMi qui il ccftamento 
che ho r ice unto hoggi da quel foreOieroichè 
ha portalo ancora il denaro . 
D. Riririamoc: d^^nquc in quello appartarne 
lo più abailo idoue potremo penfatcal fatto 
noftro , e per non oliere fedutt dalia geace / 
tfciremo poi dalla poru di dietro • 
•Yoim'haacrctcpronci/!imo ogni cofa» 

SCENA SETTIMA. 

Ol ìjRipia» e Calidonia • 

Alidonit d'' gratit fate prcfto non in- 
V-* dugitte più, chc'i tempo fugge. Io 
non Totrei per luttol oro del Mondo perdere 
cefi bella occafionc di godere el mio dolcif- 
fimo Lf andrò ; ma che dico m loPfc non pof 
fo goderlo perfettamente, hauendo egli »ol 
lo tutto il penfìecoa Ciritia ? fr quando Tarò 
«clic fuc braccia, egli con la wolonti abrac. ' ] 
«Ut* Ci«iia,e fi godrà di ici.ehv utile m'sp. 
Portarà quella coctenco eftcriorr, fc nell'io, 
terno haaetò dirgufto,e dolore ? iecto lico 

di me fteflà una coRtradirticne , che mi ^ 
pctruadc il contrario di quclchc uuolc iDa Jó 
Cafandta;e benché mi disino auijiio quc 
"«doanc «leguiutci'impitra,»fIìcurtBdo. 

mi 
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mi delli mutitionc ci L'ar.dio.tuttiu 
nofco bcuilfimo , chc'I metterli alla d 
tioBC di ragiouanc irapaznto ncll* «n 
d akra donna,è cofa molto pciicolofa 
noie miojfinalmcntc qucfto non è c©n 
cii ir*adrc, ma di roatrcgna.alla qualcl 
fuflTc riiucceflc dcUi tobba , poco li p 
tcbbc il mantafmi più a qucfto chca< 
giouanc . Hor che farai donciue Olim 
<|ualc refolitioncf tenderai di qucfti d 
titi ? fc uuoihtoerc Leandro per man 
fogna guadtgnarfclo con qualche per 
oueto per faggirc qacfto pericolo, ti c 
te perdere Leandro interamente? Tre 
tro è cafo di confidetationei ma fi att 
quclchc più conuienc , non è dubbio, 
mi ptiuarò di Leandro.c s*io mi pnec 
come potrò tiuarc fcnza lui ?Nob Ha j 
TCio per qualiìuoglia accidrntc,che u 
fì,che IO n abbandoni oh mio Lcaodi 
per mala Yentura non farò da te ama 
<U, che conofceraifcmprc lamia Fc 
Cai. Eccomi eccomi figliuola . 
Oli Credeuo che noi no uolcflc più ueni 
to m'hauctf fatto afpeitarc qui «ella 1 
Cai. Datene la colpa alla toftia m attedi 
m'ha trattenuta pezzo à ragionate 
Oh Non uorrcJ già che noi fullcmo t< 

qucft bora . 

^«1. Ai)a te che noi l'ha uiatr.o coita , ne 
de pure tua c-rca(ura per qucAa Itraii 

CU* Dice bene il prouTbio, che fra teff 
sona , non ra mai fuora pcifona h\: 
C«lid«nia Toi ai* iau f>»r cofa , che h 
nd*haacrmcnc à pciUitc per fcaipre 
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Sài* B ^1 che fofpcctace fcmplicint $ che ami 

▼i è rtì j»rncclo ail m^iìdo ? 

©li Cerne Bon Tic pericolo ?o fc perdir^rf 
tia Leandro s'accorge , die io non fia Ciò- 
tia , che partito ^Jcue edere ci mio? 

Gal.Quefto non può fuccederc mai,pctclii 
«gli oon tà cofa alcuna di quelche (1 c crdt 
nato fra di noi , ne meno ha pratica di Cìq« 
tia^che v*habbi a conofcercalparlare^epoi 
il nc^ocio (ì trarrai in quella carnata bu- 
ia» che non tì è m minimo fofpetco . 

Oli. O bene non fi potena trouare modo pii 
alla fcopcrra di concludere il parentado fra 
me 9 e Leandro fenta cocefto inganno? 

Cai Voi fapcte quanto n^hniiamo difcorfo ia 
iìeme con M. Cafaadra, la quale ui ama co- 
anc fìgliolj,edenderail ToArobene. Infoaa 
0ìa non fi è trouato rimed io mes^lio di quo» 
111 per impedire l'accordo fatto ^ a'I recchio 
VI giouane, e fug$;ire il pencolo, che Leaa« 
dro hoggi non dia l'anello a Cit)tia« 

^li. Perche non potcua ella ricnfarlo, ccofi 
non vi farebbero adeifo tanti pencoli ? 

Cai Qu.efto non è giouato>che per mioconfe 
l^lio hi detto più ^olte al padre di no'l ?a« 
lerc.c che non li piace ,poi final mente gl è 
£glÌMolaiebifogaa che facci lafua Toloncà 
Toglilo non aogli|hauere a penfate che. 'i cac 
to s'è fatto per rofiro bcne,c qu:fto è f no io 

gàno sl^ma dulccieamorofo dacotetarfcne. 
^li. Cosi piaccia a! Cielo che fia . 
Cai, Sapcte^ricordatcui del mioauu fo^oon ti 
laflate me tte le le mani ade flb| fc prma u6 
ti dà l'anello. 
C>lt« Di «etcfto n6 r)€ dubbibice. 

fi set 
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SCENA OTTAVA. 

M. Lepido, M.Lea&dio,e Tiilla • 

Xep. T 'Importanza farebbe d'hauerglfc 
- 1 ^ tocche in maniera, che fi ricord 
per lempredi r|ucft« infolcnza « 
Lea. Digr&iia,Tnlia>raccoataci tutto ilcafc 

me é pa (Tato . 
Tri. logli ?'ho detto quclchcintcrucnneh 
.ì fra m?, e lui,'«poQro doue noi fiamo a< 
io, Dipoi non penfando } lu a qucl,ch*cra 
córfo , nientre ch*io mi tratreacuo intort 
Cifa per t^p-ttare qui el mio padrone, in « 
tratto vedo Tenirc Pafqualino alia rolta i 
cou Tarme tutto lafariato , dicendomi , 
l*honor Aio non comportaua di riceucre 
giuri» fcnza ▼endetta ; io ntrouandomi i 
x'armccoH all'improuifo ,mi ritirai di b» 
pafl'c Trrfo la Ihada di Salicotco,doue tci 
domi «He mani vn buon battone, mi riuo 
prcflamentc addietro > e gliene detti quai 
con garbo, dimodo, chc'i mr fchino fi mi 
in fuga con la maggior paura del mone 
la gente poi auucdccdoli della poirronai 
dicofiui , che fug;];iua tu; to armato ,com 
ciò a gridare ; tcco l'h ..omo di ferro , pif 
piglia.'ialli dalli , e iìdio fi c ritirato di qi 
cdila,chc fglic fpaniodi g.'o chidi rutt 
fopolo . credendo veramente , che fìa qu 
fittOMiodi terrò , che con t?nta di Mirai 
glia fi lafla Credere alle Dcr.nc la mattini 
buon' hors . ^ 
Ic^. Hft hauuto buona forte a non entrare 
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prigione . Orsù Trilli i auaiati incjucl fcfr* 
uitiO) ch'io t^ho d^tto . 
Tri. Aderto, adcffo fàrò quanto volete. 
h^f i^'gi^or Leandro feguuiamc il Qoflro ra« 

gicnamcnco» * ^ 
Lea. Già TÌdiccuo^chc Ic rperaitc dubbiofcdi 
godere la msa belli(Iiaia Cintia . hanno con* 
dorrò la ^auiccllt dtl mio drfidcno a quel 
felice fine^che io branQauo,& al diff creo del- 
la ne mica fortuna I è arriuaraal foito cari* 
ca di gioie, e di contenti • 
Lep. H >ra sì , che io poff^ rallegrarmi con roi 
compiucameQceifolciachc cllac ficurada 
tutu i pericoli . 
Lea. Merce della fodra corcenst, che tanto (i è 
adoperata in quello ncgotio , m ric^ irpenza 
della quale» fe mai por òcflcre gii ucuoiea 
cofa alcuna, mi conofcerecep.ontillimo. 
Lep. Chi fa » che con roccÉflune di pigliar m«« 
, gUe,io non facci capitale di cocelU ofFcrra • 
Lea, Se 1 cuio talento ^ale per feruìtio Toftì* 

f pende telo fenza riguard > . ' 
Lep. La genr ilezia ?oflra mi da^ardire p^rla* 
re liberamente. Voi fapcte per l^amicitiaiche 
éfraaoi>qual ila lo ftj tornio la nobiltà dcN 
la mia cafa > k facultà y ì parenti ^ U patria ^ 
c'i dedderioichebo daccafarmi in Siena; 
hrra quando, che fulTcd' co.iicnto «oftro^ 
volentieri pigliarci per moglie quclh gioua* 
ncde Guicciard |Chc fiain cafa ?oflra , per* 
che olire all'cfTet e nobilc,c bene alleuaca^mi 
piace somamentcla granale la bellezza Tua. 
i'Ca^ Signor Lepido io lodo ci tettr^ pe:)f ero » 
c Torru' giu(io et mio potete conccdcrui quel 
«kc mi ihicdcic ^ ma ciTcndo la gioitane fot* 

E a IO 



Ihm A T T 6 

9o la protcttncc di m a Madre, non poi 
difjpoine à modo mio, come voi fapctc, b. 
fia , ckc fc htuciaai.o f^iiz le prcekiero 
farò ogoi opera di conccn arai . 
Icp Qucfto fi aggiornerà di pm all' obligi 

che TI tengo. 
Lea. Non occorre a'tro «bligo , dormite 4 
%uon foancchcio uegliarò il negoiio . 
Intanto crrdo che farà bene at>darc à ìiù 
tare la f^>Lfa,che oc dite Signor Lepido ? 
Lcp. Mi piace la voOra rifolut'one , tanto pii 
chc é di ^onfenfo del fccchio,ilqualc hi c 
lo, che la fpofa fia rittouata airimprouifo 
Lea. Intatti Top;lio valermi di cotcfto auuiia 

i Utfedcrti Sig. Lep do . 
Lcp. Afidat- feliccjncnte.Ckicà^trebbe fbr 
icìl Ciclo f^rfi l>eoigno,-c qua'cke amici 
ftclla fauonrcrimprcra n^ia la fp raciZA ai 
Cora uerdeggia, Leandro m ÌQaoimirce,Ru 
Oolina m i con fotta , m a che d co io ? an Zi 
m'afTicuradeirAmorecheini porta la Sig. 
Climpia, ptomcttcndomi pecofa ,cbe «ii 
fiuouo l'kauerebbe parla io. Ma ecco apoa- 
to il Trilla, che ne viene tutto allegro . 
Tri. Signor padione non è teir.po da perdere , 
Kicciolioa di già ha pillato alla Signora 
Ohntpia,e l'ha difpoda à ciTerc ioficnc eoa 
Toi,di graria non indugiate* 
Lep. Ce Ito ? 
Tri. Cetiilf:"mo. 

Lep. Andiamo Oauuentnrato tepido ,ome 
^lice, Te Amore confctiteyche io poiTa UiUi 
*c i famelici sguardi in quel bel Sole f 
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SCENA PRIMA, 

Berto fattore i e Madonna CAfiB^ai^ 

OICHC tarila taftto i 
fonare ijucfta tamfaB» 
mi fare che fia mrgFia 
antitipare xltctnpo^c 
ÌBtHarfi alla folta del« 
lofiudio per tronfilo 
qucfto huomo da ben* 

fciopai aio dalli alni 

feti) , che rhaucrc à indugiare d edere fp ^ 
liito drppo li alti i cI]cinolf>on fi (a pei 
Cai. Fatrcre?ò ia.eca >d;tc ? fattore ? 
Ber. $ignora,chf ccmanda^c? 
Cai. Qiian^^o ▼fckc di cara,Torici,ckcTOÌ dl« 

ccffc qaalcofa • 
Ber. Non mi pa rena, che occorrile i I dirai nif 

te^hauendclodi giàfaputo. 
Cas Occorre Tempre qoalciie bifogm* Orsà 
cercate di fare quanto prima quello contrac 
CO»ch- pei Togho fi facc) U prouiConc per 
ti banchettO)e con /bllec^tadinc. 
Ber. O che acaità équcftaPhaucte forfè mad» 

tata Olimpia t 
Cas. Ben fapete > e dato moglie a Leandro . 
Ber Donquc bifcgisarà £»rc la prouifiono A 
doppio ♦ 

Cas, Pcrcho i fé qaefto è pareatad* 
£aio I 
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Ber. Ohjhora ?' intendo , d Sig. Leandro iìtè ^" 
u« di non '^ffolcrc , c poi cis'c laffiio corre ? ' 
Caf. Non potetn far dì menò pct honoie delli 
. ^iinciàlbjeperTtilfuo. 
Ber. O; $ù ditem. quelchc dèut fiite fcr fcnù« , 
. tió«óftro. 

Cas. Bifagha f rimp trouare il qnóco.e farsi tl- 
. re l'ordine di quel che s'ba da ptouedeie • | 
Ber. Quanti toIcìc che fieno 1 cohuutti ? 
Cas. Ho fatto Tn conto che h«bbinote0eieÌA 
. torà# i cinquanta fra ptrehii,é amici . 
Ber.Tanti feudi vorrà di fpefa qucflò bachcttò, 
Cas. Gofti quelchc ▼uolc,purchc fit honomo i 
Intanto ic M. Féderigo domaticiafrc di oien* 
té > vi aàùértifcé > che diciate. non effcrei£^ 
fò:iha o di cofa ti runa , i qucfto moda ■ 
motzar;! il b: ccaalle pulci. 
Ber Faròqaantomidité. 
€as Hor aoi^atc^e tornate predò . 
Ber. Io non so come fia p oflìbile quefta tifotii^ 
tione dt Leandro eofi à ▼o'tratco , cbe poctf 
la |, mctmre era i ttuola coni quel foreftierò 
ragionando y diflc , d'baucrc Ifermo il piitv\wì 
con M Fedcrigo,e forfr fico à h radeueei' 
fere andato à vifitare la fpofa . Infatti dub< 
bito che quella pouara dònna non ila «^^^ 
luppata con qualche inganno; come io rito 
Ào à cafa la voglio «uùifare del nnio pc«>^< 
ro, a6ciò non fi facci fpefa fenza profofit 

< C E N À « È C O N D A > 
Siluio^e Cintia in habito da huomo. 

^^^» Q Igeerà Cinrta non ci pennate più, t 
O uéteai à TU* iratt» colaggio fam ce 
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Gin. fon nfolucifliaia dì venire doae toIccc»* 
ma di grada gaai^date, che non da gente pei 

U (Ir Ada ) ò alle fincftre . 
^il. Venite pure alla fìcuraicKe non Ci réde per» 

fona in alcun luogo • 
Gin. H.ra che dite iiluvn? patui| che iofiia 

bene in ^uciìo habito ? 
Sii. Beniflimo^douerhaueteburcato? 
Gm.Non T^hodccctoiò^chccgli è ?n Tcditodi 

^uei forcOietOiChe cilafsòpei ficntti di cer 

ta pigione » che haueua hauerc mì« pa4rc 

da iu»? 

'SiU Da t eroiche égli è galante^e ti ùà cefi lin* 
do^ c a:trillatò in dolio , che non hauccc pid 
fcmbiaa7.a di femmina ; 

f!)in» lo l'hauerei bcft caro per noa eflerc co* 
noiciuca. 

Sii. Fa e Cònio che non fi manchi altro ^ chc*t 

nom^ pct eflcre mafcLio. 
Ciò. iarcbbe buono>fe doc ci nnancafle a!tré« 
Sii. O > douc alla Natura fia per mancare qua! 
tofa I a^giugntrcmo m cocal maniera l'ar* 
te^che ne farete ad ogni modo contenta • 
Gin. Hora tiluio non è più tempo di burlare , 
Sii. Anzi bifcgna Aire allegramente, e laflare 
andare la manincon a^e iaftidì a chi rimane; 
Gin« VolttCìChè io fi dicale Aaro buon parrito' 
il noA:oa rifolucrii cofi prclio > fe non altro 
pér fuggire qucAo intrigo di Galidonia , nel 
qu^lc m'haueuadi maniera auuiluppara, che 
non poteuò liberarmene fcnza qualche tra* 
. uagho. ^ . . ^ 
Sii. Qu^eAanoflrarifolutione vuole e(ieréca« 
eioae di graue fcandelo , e forfè di nemici* 
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Àn.PrrMccagioAtquclcbc ?aole,bor oKrc fhm 
iuora di quciia cafa accompagoaca con voi 
chi farà c) leHo^chc mi dia rnotcftia > Te i 
fece d m^o confotcoyt )a guida^ cke mi « 
iliice ceDtcoea f^oue colete ? 

MU Troppo TI ioAO obl gata, o mia beli i m 
oa Ci icia.hiìiciidomi fatta degno dell 
{ratifl ^•firaiontl^u non $ò come poccrc ri» 
M npe tifati qacfto woii grande , e (ingoi 4« 

Ciò. Voi mi farcfte ingiuria ^ d Silmo^a crcdii 
re f che fra li amanti pot (Te nascere a!cun# 
•bligaciooe di b-imcG ionccuiuo fcambic* 
«olmcDreiefTcndo che T Amore non fi può 
ptt^aiccMalciQ prezzo , che con Araorr • 
Donc|ue fé ni dtnai me ftcda , 'o hoq ric€l 
co altro da Toi^cke medciimo. 

Ili. Se io p ncde aprirmi il per to per moAraroi 
^a/rfto quore.noo ho Jubhio^ckc rcd cftc ìm 
telìra bcthilima immagine tutta Cima di 
fiamme d Am#re« 

CiQ. 0,quc(ìa farebbe cradehi , perche Te rei 
tenete Ciatia nelle fiamme»dor>que<ereca* 
gione del Tuo patire i e fé el la paté per toÌ^ ì 
perche non hanete pietà del ivo dolaref Te i 
prate ò iiluio l'ardo e di qucflofooco.acciè 
crefcendoi nco s auampi di modO| che ella 
incenncn.rca affatto» 

Sii. Se di Todri lucidiflìtai eechi efcono fcim^ 
tììlc df fuoco , che penetrando^ fc ne ? tnao 
al quote. come doque Sig.CiiKia tì pigliate 
giuoco di me, e ti burlate detto ftitomiof 
cUcodo foifola cagione di qncftoard^rcr 

jSio. Oh come riacciciìe r'inganaai SiloM 
•M^caio, 
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Sii. Pcrclic mi dite qBcfto ? 
Cia. Non confidcrace » che fe dalli ecebi n*ef> 
€c il piaiito,come fpcflo auaicAe à me ili !•« 
|rrifnar per ? oi ^ con qaefto hamore fi cftia« 
guc il fuoco^e non (i accende ailtrimcnci» 
Sii. Voi face aponco» conric qucli'ancfice^ che 
Tolendo raffinare 1 oro > acciò che maggiof 
mente s'accendi il fuoco nella fornace,!» h% 
gna leggiermente con acquaie cefi poi ra«- 
ttiuamdo la (orza aidcACiflìmamcnce t'i»» 
fiamma » onde in poco tempo iifclue ogfti 
deriflimo metallo. 
Citt. Goccila ragione farebbe ^era quando k 
mie lagrime mfTcro cosi Irggretméte fparfe, 
come rei dilemma Amor ne facci fed^ifeda 
qaciii occhi la notte ci giorno io ncrfo aln 
boadantiffìmi (iami d acque. 
tiUo mi ilruggo di dolore , pcnfanJo ti 
tiro pianto» ma diurni in cortcfia , pcrthi 
canto piangete ^ 
Cin. Piango, ma io nòe lò la éagioDe.fotre pet 
cke quello (ragli fello non ka (oru direfiftt 
re t colpi d'Amore ( 
Sii. E «hi è quello fàntd £òrAf!;gio(é , cbe poiffl 
di^nderfi dalla fua potenia, fe cùtte le cofc 
kumane foggiacene al fuo imprtio ? Io pei 
me non mi conofcò bafteunle a pctetmi di 
fendere .e fe io mi conofccfle tale ancora né 
Torrcy^pcrche riceuo in gratia tutte le pene.e 
tutti i doIort,chc patifco per amore » anzi I9 
tingracio a(liii|haucndoihi dato in forte d*a* 
mare la più beliate la pm gratioCi giouao^, 
che (la al médo^e ui giuro (ig, Cintia ch'10 
tiuo contento cotcmifs. in qncftc fiamme^ 
6tn. Amor lo %i fe t me fono di gioiti e d all^ 

§cowi« ^1 
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$ì\. Hot Tedcte di gratia per ragionare A mei 
recòmecifiamofcordindelooOro ▼i^ggìo* 
Ciò. Aiucatemià portare queOa valigetta^ ic 

▼òlece ) che IO poflTa cimioare ; 
Sii. Haucte facto beoè i dirmelo^ perchè di j^ìÀ 

ine Pero fcordata ; 
Cin» Piglìatfe dì gratià 4 

tiL All;i fè|Chc haaécè ragionò gt'^ melcd 

'Cin« Yi ricordo, che i, piena di gioie > e d'orò ^ 
the pefahoadaiiC (I rcfiringono ìm pocA 

lu oeò ; ' 

Sili Ht rasi , che darete cagione al rccchio 4ì 
dc^^ctfii haucndoii fatto fì groflb Iiattiiiè • 

<Cin. Oh ptrche fé n'ha dolere , fé io li nTpar« 
inio due milia feudi più di qnelche ^oIcuA 
fpendere per maritarmi à mo do Tuo ? lameift 
tifi pili todo della fuaoflinatiohe^che ha 
gionato quello difordioe ; c poi non farebbe 
fiata fciocchezza lamia fare ^ha fcippotA 
di tal fotte.coQ propofico di non ìoriiarc più 
in quéfta Cittij c non haaere prnfato primi 
àmièi b fogni) ò aancnò alla DorePcne pur 
conuiene jpcnfare alla donna i che prenda ' 

mairitd; . , . . i 

^il.Io non Yibiifìmò, Signora Cintia » ìbù 

lodo la foftra accortei:;[a» coofiderandoà 

quanti pencoli vi fete mefla per amor mio è 
Cin. Horsù andiamo>chc lo ftar troppo a badà 

nonfapcrooi; 
Sii B : fogna Voltare di qui per quefta flrad^ j 

che è più brcuc » c a^a è unto fieqaenuci ^ 

ihlla gente ; ... ^ 

Cin. Dite di gratii,quanto hauiamo a camifià ^ 

ac ptk^iaàic a quella locAfida? 
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^Sil. Poco,f crchc pifftW il Canto de Gicfuin i 

oròlcartmo fu la man dricca , pei la ria del* 

la ftaff 3>che di li (i fede ? icinl • 
Ciò. Non Tòrrei già che in còcelìa cafa ti foffc 

ro molti foicflicn • 
iil.Noh duhbiràtè» che diremo alla padroiié 

della locanda, che ci dia rna buona caoiaraì 

dòae potrete (lare tre ,0 quattro p;iòrni. 

intanto bifognài che io mi la/Ti riuederé 

ogni giorno per hdù dare foff etto di me à 

▼oftrj parenti. 
le in* Sapete fcpra tutto ?i ricordo i che laàoc- 

kc non foglio dar fòla . 
|iK Cotcftò 1q deiidero più di ?oi ; 

, «CENA TERZA 

» 

Ricciolina i e Trilla ferui ; 

Rie. T NFatrifon* pur difgrariau imi fcappé 
J. li pc (ce cotto della padella , che non 
me ne poflò aiUtarcquandò credevo piglitt 
tni poco di piacere col Signor Lepido » e 
ìquefta faOidiofa della mia padrona m'hi 
guafto tutti i miei disegni y che li fcngha ci 
fiOòlo 9 guarda fé adcdb e*era bifo^no di 
khàfidàrmi fuòra di cafa fenza jpropodto al« \ 
bino ? Oh la mi fuma benda nero, per ?hé 
tolta , che Mifìa Tenuto eapricicio d'hauer 
tbbelgiouauot o nelle manijfcdi, ehcnoii 
lè ftaro pofltbilc goderlo in pace ( e forfè che 
bon rhftueao aheitatc con la fpcranza di psc 
lare à Olimpia » e condottolo Hp nella i^it 
bamara^dauc libcramencr potcuo ditli ci fai 
CO toiOi c mdàrcbbc riufcua riropicia fc la 
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fbrcunt non ni fì tctrtaerftaa. Infine nen éi 

norrci f enrare^perche mi aicn tioca la fina* 
ma aclot!b,cKc non trono luogo/fc non fnf* 
fc I ckc mi uò sfogando cofi da per me,crc« 
do, che IO morirei di rabbia . Ma non lo fii» 
icbbc tatto 1 ir ondo » cheiobancflcaftart 
per fcraa doue fì cornala fcoza difcetioac* 
Txi.O, Riccolina doue fi uà? (ci mollo in colf 
lora ? 

Hi c. Doue uuolc U forte^ 

Tri. E poflibilc , che tu babbi la/Tato que' fm^ 

neri amanti fcnia farh h guardia ? 
ILÌC4 Digcatia,Trilla,noo me h iicordare, cho 

115 c tic crcpa il cuore . 
Tii O come diie,clicc'c di nuono? fono fin* 

li forfè fcopcrtt ? 

Hic.Nò.Ma d^tti fapjt-,chcquefta necchia nun 
tadctta no fi è partita mai da Olimaia, c poi 
quando penfauo pure , che fc li ^ciaflcdai^ 
prefloi m'ha chiamato io frettale commcf« 
femi . che IO porri quefta accia al rclfitorc^ 
(e bene gli ho replicato più uolte di non po* 
Kre I alla fine m'è conucnuto obbedite pet 
forzanti che ti puoi immigioare/e mi duo^ 
ledi haner laiTatocl Xignos Lepido fcnjin 
dirli vna parola « 

Tri.Comc farà donqne t fapcrlo t 

ILic.Bi(o6na,chc babbi paricnza , fin cVio ri* 

torni a cafa . 
Tri. Nò y nò« non conuiene lanario ftareooa 
ff nza dargliene auuifo, pcucbbe fare qonl* 
che finiftro giuditio di quefta fna cardana^a» 
t ferfr prendere qualche rifolutioae » chCi# 
poi farebbe dannofa à te, e a hii. 

Lit«lo c'oKcndoi mi m n f onAc où fare, f*^ 




gii non Httoi tu ^ucfto impaccio dì htfifi0 
lo fapere , 
Tti. O in chenoiof 

Ric. Tu fai quella fineOra ba^Ta drlla mia ca« 
sneca nella uiadi dietro ; <ii lì poctcfti cmm 
jn ccnn«auuertirlo,cbe fc neuenifle quali 
to prma ,e nell* aprite la porta ù guardafl't 
di non fare tomotc. 

Tri. Dimmi ?n poco , e fe in quefto lactf %U 
ikoiaoti hauc^Teto pcefa occaiìoBC d'cHctt 
infictnc t vuoi eh' io ioipedifca ti bifckiai* 
di qualche creatura i , 

Kic. Vb non tei penfare , che Olimpia atA ci 
fatcbbe malandata fenza me , 

Tri.Otsù non dubitare »cb'io farò Pulito. 

RicSai Tiillajfcufaibt) e dilli, ckc non fx p«4 
cntiatc innanzi alla fortuna « 

Tti.Lalf«£ire a mt. 

Ric. Alia fé, cb'ie coaildcre aite^To il pencola 
r potcna f ne cedere Hauere datpadìa* 
tendete a Lapido , che Olimpia li uogli be- 
ne , e non efleie nero ? e poi iaflarlo m rafa 
liberamente ? Mcfchia a me , che partita 
craelmioi feglifaceua qualche tfìontol 
forfè che'l dctìdcrio dcgl* amanti non è 
grande , e l'atdire maggiore} f ia bt ncdett» 
ci Trilla,che à tempo è ueauto a darmi qoc 
Ilo anuertimentOé E p«flìbilr,cke alle uol« 
Ce io habbia tanta poco giuditio, e quel^ 
quando c*él bifogno noa Io fapgiadape- 
tare ( fe fuflc occorfo qualche fcandelo, da 
ver da uero,chc mi iUua il doucre , ma d'o» 
' gni male m*è cag.'one qnrfta fcioccaiella 4^^ 
Olimpia, chcU baaciiciiiUoaaiodo aaia^ 
bi^oo pei ki I 
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m 

ÌCENÀQVARTA. 
M. Lepidoà Tcilta» e M.Letnjte. 

0 

Up; O E IO pénfade, che coftci m*htuc(!t> 
O folttto biirIare»BOà fp quelcheiòCv 

^. ceUb per uéii(Iicàrnii . 

Tti. i nlòAma no 1 crederò mài, pèrche bi mo 
ftrò grati dolore di iioa haucie potato rodii- 
fare il défiderib aeftrb . 

tcp.Ofi w hai del femplice, non fai chcqutRa 
forte di gente fa còme el cerofico , che cerei 
ai trattenere la piaga, acciò duri lungo te»' 
po là pra"ti(cà?òh «luantc fe ne £i per inteiefle 
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Tri. Anzi che inaggiormente ella hauea éccà- 
ilonè di fpcdire il negotio per la proinell* i 
che gli ho fiittt aà patte noflit de ciii<ì>»'^' 

, ta feudi . • » - ' ; 

iep. Hor fia come Taolc, taci chel Sig. tcau- 
aro non fentiflc il noflt» ragionamento. 

Tri. Zitto. . ^ 

ieaXome fe io tòrnarò?arpettàtemi far ficurJ 

è CI 




fpreixirla > gl'è bene fciocca e priuà di f« 
Boqàeftà recchii, fe crede mai tal cofa j 
mon tài maràuiglio , perche chi non ha f 
ftatò i ?cri contcBli d Amore , diffidine 
può cpmpiendetc il gafto,c la gioia,chc 
io«6qnelli,chc fono immerfi ne i piace 
ne i dilrttijchc Amore Joppo lunghi ti 
4(li 4 e pene , pei licompcma largamci 
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ilona. Fc io donqiie mi partirò da Cistia 
tnio Sole? e partito, indugìtìrò a ritoroare to 
giorno ?uoa notccPUn hora ? tiì momento? 
nò , oò , 000 fii m* 1 ve to i che fc ben pano 
6 Cifetia > ft>rt(0 pu e <el ritratto delle tue bel 
UzK dent o à qUcdo petto , tenebrofa pri- 
gione del tuo càndidifTitno uolto ( 

Lep. Si oedc bcD' ,cheég)i hà immerfoilquo« 
xe Del mar delle gioié,c de Contenti, fclice^c 
àuuentutato L-androf 

Lea. Chi itii domanda ì ò Signor tepido , per*i 
denatemi , noti m'ero «ccorco, che aoi fu(fc 
qui in Rràda i 

Tri. Mi uogi'io ritirare da qucfta banda , tcciò 
poflìno ragion» re liberamente • 

lep. E tato grànde il diletco.che guidate del tè^ 
Aro felicidìiiié Amore , che l'alma fcordatft 
d*ogni altra cofa > come fc d'auana h*ue0e 
l'oggetto «mate,fempre giubbi)a,n rallegra» 

e eoo àmorefi accctau £iuella da fé ficda » c 
iragionà. 

Icik Scpiima haucuo diletto Vedere lamia 
bella Cintia,confìderiate il guflo , che dentro 
<ii tnt fento , hòra > che di lei fon diuenoto 
^offcflore,oh come grati fono gli abbraccia 
menttfuoil'c'òmcfuauiibcci el b^tterc,che 
da quelle doloflime labbia fi raccoglie f Om 
À io u i giurOfChe f e non era Calidenta^la qua 
le mi foUecitàuà à |>artire)anCdra farei nella 
fae candì dfidìsne braccia. 

lep. Buon pròui facciami rallegro, che già ai 
fiate impadronirò della fortezza . 

Ica . Face cotato , che non ui fia fìato bifogno 
di ctombc , ne di tamburi per cominciare 

l'affalCO^ ci O^cUafio quando Tcdde i conerà 

f 
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feg» fcgtcti,eche hiuco» rotarne (Taf risi 
la parca baffo » s'irrefc fubbiiof»cificf 

diede i] poflVib diqaella . 

Icp. Quando il Capiuad acquifta la wiiovà 
fenxa fadiga, ne riccuc maggior contenta* 

Lcà. Orsù fra poco tcmpa wcdtcmcchi di noi 
fia più ualorofo Caaalicra • 

Lep .Pitccifc al Ciclo.ckc io fuffc coi! faiioriio 
da Atoorc, coa>c fctc uoi J ^ 

4ea.tig. Lepido ui dà la fede mia^cKe no pafU 
M il giorno di domanc,ckc farete cófoUtvf* 
faiOiperche fon ficuro^quando mia Madre 
farà informata delle uoftie qaaliti,che noa 
kaoera dtfcaroilfarc parcncado con roi 4 

4,ep Hora che non ha più la fperanza di ma- 
ncai la a modo ftto,fi poti ebbe agcaoUre in 
maniera^che io fuflc confolato. 

Lca.ita te di buon animo, e non d«bbirate,pel 
che $0 qucrti che dcuo fa te intorno a qao* 
fto ntgotio. ktàro uo^li ^/chc noi andiarnoi 
^Qafsu da quello GioiePicrc ftt ▼edcjcfe 
hi accoBMdato i^acUe gioie fecondo il ffM 

tcf- MoB farà fiiof dfi prapoCto attcora,opclra- 
ic,6fec 1 Trilla ficci (a pace eoa Pafquaìintff 
acoò frano buoni àmici inficme • 

Ica.Cotcfta ucramentc è carità , fc ben coft» 
non ù naeriu akrìoicnti , ckc dici Tnlla^ 
fri cofìtento ? . 

Itti iignoifi, perche no , fon contentiamo di 

lare quanto uolctc^ 
iea Hort andiamo prima A (f odirc ^«eftte 
, AàMcMda f 
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SeENA QVINTA. 
C«li(lMM,e M«<i.OIiaif ii. 

Cd. A Dtgi<i adagio, ooa ea»ca frena J 

bifogaa prima aedcre , che noa iic 
gente per la Itra Ja, che ci £kcì la (pu , riti* 
rateai deocro. chi beali guarda, dicci! p.9« 
«Cibio, fatua fi readei oon mancano a' reta 
pi noftri dcgl* huumiai da beat, che altea* 
dano aqueftoers rcitiodel r:feiir«,eini pf 
xe>che hoggidifia agnato modo di uiuaW 
re,che ?a'«mico qoq può fidarfi più dellal- 
tro amico. Oh qman ae foao ài qucAi t«* 

, lì , che fi crcdauocol cercare i h tti d'«Jiri , 
acqviiftare gMtia,& hoaori, che p r«a ca«* 
ciati aia come fciagaratì. Orsi Matd Oha» 
pia Me n»te,hora che aoa i alcuao,chc ci pa( 
fa aedcre « 

Oli Hauete gua dato bcaa , douc £a andatati 

Sig. Leandro? 

Cd . Io aoa sò doue f?t aadato , na a^^faicar* 

beDc.clìe egh aao è iocrata in cafa . 
Oh. Q^eflo ho caro io . Omb^ Calidoait,co. 

mcpenfate di acc6madareq :cftoiutr»g»f 
«al O come d)te ì ooa uel (eie acco.nau>uat« 

a n>odou: ftro f 
Oli. Yi promrctcche come Olimpia 'joa oi \<A 

aauuta conrolatiooe alcuna, ai come Cia- 

tia non mi poflo lamenrtre. 
CalX)h glV feinpJicctfa qucfta haboccia.Btfta 

che ae ia fcte iotcfa eoa Lcaadto.nó è «crct 
Uli le baila a aoi Caiid. 06 paò baftare • me; 
««.ffi^hoia^gii niM aUu <icca« co« àcori* 
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ma hort , che fon pouatell«,c recchia, ogm 

poca di cofa ni i còntetata^' 
©li. Cotcfta è Tfanza aoBra di lamentatfi fe«« 

pre della pooerti.' * 
Cai. Se non fuffc M. Federigo , che mi focctrre 

ne miei bifogni ,"àlb fé , che io la fiici maK 

.to malie é ' r 

Oli. Voi intanto non rài rifpoadete a pròpofito, 
• ui dico, fe non fi fcucpre prcft» tiacfio m- 

gahoo^ BOB mi polTo rall''grare di niente. 
Cal.Eh laflatcnc il pcnfiero a me, non dui bita- 

te, adcffo, che feto i'^fa , bifogna fiate alle- 

gramebtc. 

Oh. E come poffo ftare allegramente fe io aca 
5Ò, che fine babbi haueicquc fio ncgotio? 

Cai. Voi mi féte ridate ben da TCto, e di che ha 
uc tè paura? forfè, che'l naatrimonió ftabiUt» 
fi a vei> c LeaÀdrd, titèrnt a dietro ? 

Oli, Io dubbilo Cilidonu, che Leandro fcopcc 
to 1 icgacaò , non s*armi di Tdegno contro di 
me per la perdila di Cimia, e che poi mi fcac 
ci f m'abbandoni f c mi la(^ la più io^iclicO 
donna del mondo f qucQo è I mio dubbio, c 



«juei'Jo è*\ pericolo.nel quat mi vedo i 
Cai. Hor lai» te andare il timore dà banda , e-» 
Icuatcui diairanimotalpcnfirfo.che non pai 
«f lata quf fio giorno, che farete la più lict«,c U 

più contenta donna di Siena . . \ . 
Oli. Voi mi mantenete in queftà fpcranxt di w- 
relè , e in tanto non aédofotiiiee/Fccto, che 

fia buono. . . , . 

èal. Io non ùì pcffé dire altro , fe non quand* 
Leandro torna à riuedcte la fpofa • che poco 
fiari i dar di aolta, Cmtia come quella , che 
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órdito per fuggire qucde notte » ood'cgli co^ 
nofciutt la uolonrà di lei , e'I tempOiChe ta* 
nameiice fi (pende \a amare donna oftinatat 
farà neccdirato amare tci» uogiiaiònoc uo« 
glia. Volete altro chr polledcre Leandro»co 
me ao(lro,e goderuélo io Tanta pace ? 

OIu Io non urglioalcro>(na 

CaU Che uuol dir maPiiafera piacendo al Cielo^ 
farete còntentiffìi 



I C E N A I E J T A. 
Lafpola,e Berto ferai. 

tip* T Nfomma li oggidì non C può crederi 
X pili à nefluno» chi hauerebbc mai i»e«* 
fato>chc quedo femplicello di lilaio fufle ca 
duto io taoto errore ? Io dico ben da fcnno p 
the non cambiare! la miacufcienta con qacl 
la di qtialiitt^glia galanVbuomoypcrche ft^ 
bene mi piaceno i buon bocconi , e qualche 
folti le donne, fìnaimcnre poi quefti non fo» 
no yirij biafiméuoh) ma rh&ucrc di qne pec» 
cadigli» Come dice Io Spagnolo, dclos Man* 
feucs, Dici me libre ? 

Ber. Ecco qua > tWi mi diri , fe'l parentado di 
Leandro ha hauuro eiFctte^ò nò é 

Lap. Forfè , che a ucderìo per le flradc non pa« 
ré ?n fantarcllo ^ cantar tenga a queflilpo* 
critoni, ua fidati poi di loro. 

Ber. Lappola buone nuoue eh ? ragioni molto 
nel fodo f 

lap. O^cohu.buone^buoniflime fpofaIitij,Qoz« 

ze,matrimoDij,uolctc meglio? 
Ber^DoiiqQeé pur conclufo quefié parfflrada 



I 
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ta9- Con ckiyCof Sig.Lstndr* ì Bec . ti 
Lap.C«tc(la horm«i è cofa taBt« uecckia, cIm 

fotfr è eonrumata afFaeco' w 
Ber.Con»< confamaM ? 
*l^p.Se'l uecihio poco fà àìtCc ti Sig.Leancfn^ 

ckc a fua piacere poieiTe andate dalla fpoft 

è pofibile clic h«ra ila coafKmat» il » acri- 
le r. Tanto preflo? ( mon i of 
l.ap. Io non dt co , che Ha , mt che poisi cffct* 

ficiimrncc. 
Ber. Qji<^ia ^ ben da'ridcre , la mia pidrooa fi 

«sede , che ftafera Leandro (ìa ftr dare 1 «• 

ftclt^a 01impia»ed ella xinarrà inganaatA« 
l4ip Ri.icce» per altro net fo, quando fcntìiCM 

«iicU*aI(r*«taciin\ooio p ù di ^arbo . 

let.O q««le ì Ki Federigo ka forfc prcfo 

Lap. Midcrod. (gii*' 
Ber. O chi HiMiBeU a 'Va trattOi 

Lap. Quel bai gioMBC, che àa io cafa voftr*t 

conofcecelo f 
Bci.Chi, MaioI 
Ltp.Cotefleai. 

Jkr .Eh uttoi la burla, ^ por dici d a wer$f 
Lap.Miratc fé mi burlo,foo flato teflimoneat» 

la datione dell anello» adclTo adeflo . 
Ber. G«mc ?tu mi fai bea maiauigliare , e di 

che gente è la fpofa? 
;|ap. Di che gente fia non ucl f ò dire,aat ai di» 

«o bene, che fgh è ▼« giouanetto di 1 5 anni 

im circa, bello €jo«oto'*Sole,& al «ftirc mè 

fttCo fm preftoforeftiero, che altrimenti. 
jier.DItfi- ben* io, che tv uottefti ficcaifii qaal 

cbeaatota , bifojnarebbc non battere altri 

fco fieri, che tuai. 
La^ ?o(ta«nf la falcili atuccasc al priore di 
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Sogjna. uoi pcufatCì ch'io bnr}]^ e dico dA- 
ucrc^ che hò ucdaiacon quclti occhia c faa 
ilare pufcnce a cuuo jI fkUo^ 
Ber. Coir c può cilcrc, che tu da QjcoprcrcACt 
# ync rpoftlitib,c d6 fi<ppi di che gcn:c,ò(ii 
che pa^fc lìalafpoCiinepur fcgl^i fèmiiit* 
Ltp.lo uc la diiò a ^ncracio incurrc che pac# 
la ero m cafa dVca Locandieri per com- 
prare quciti piccioni^ e chcAìi cracten uaaf 
f cerando li porrallc a b^/To, fencij ifi ruadi 
quelle camarc della Locanda Toa certa ho 
ce di pcriooa ^che parcua fi iamènraile , 19 
4^omc cuiiofo il udire, m'accollai olne air« 
nfcio, d'oudc ueuiua la uocc ^ e per il buco 
delia ropipa,che era ailai larga ^ iicddi cofa | 
ck. m'aao Sitco a dirla, 
ter Seguirà pare, che gal noni chi ci fcnta* 
Làf. hra iq quelU caniara, aouc ho detto ^ il 
roflro Siluio, appoggialo a letto, e rcoc- 
ficua abbracciato un garzoDcc^io d; bello af 
pcao, Tcnuo^lla (pagxuiola»ilquaic baciaa 
dq^c accarczzaDdo co^i parole amorcfc , pa« 
teuA che sfiìbidue laoguillero di dolcezza* 
Hor ^ cofi fchérzaado iiificmc , (cmij quel 
giouar;cc^o,ch^dinc , ficn crediate Silaia 
mio d'haucrc ricreate uoAro, ft p ima nom 
date IWIlu^e la lede, con i^aq^i^ic «fii fi- 
curipcr frfr.p e del uoflroarrìoic^ Allhora 
* iluio fenza p:aLxc puro al cfifo nfpofc,chc 
quell era lUuc dcfiòcrio.ecosi per diila brc* 
iicmentc fi fpoforx^c iafiemc^k iofoa tcfti* 
ttìone de Vitu. 
Icr. lo rcfto fmarriro di qacl che m*hai detto^ 

«ria dubbico^chc non ti fia parfo,' 
••f . Nga crcduic^ch'io ai 4iccdc la bugia • 
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Ber. A me dispiace «dai d'haucrli udita , ma 
nalncoce poi fc egli h«»ucrà crrfcio.nc farà i 
coraU pcoueoza.Orsi>« liuedetcì Lappol 

Ltp* A puccc uoflro . 

Ber.Que(la porca di dietro cofì apetti^m i fm 
Tare a qualche (irattagemina di Ricciolini 
nogUoaadate a tifcrrarla . 

SCENA SETTIMA. 
Cahdonia « e Kicciolina, 

Cai. T T Or , che fi ntuc c artiutta al porto , 
j[ J[ non hò piti paata della Fortuna vi 
jmi pare cilcre tfc ta del grande iuciigo, per « 
che fc bene noo è uttimato iaeeramei>cc il ne 
gono, é ridotto ooodimenoà ttl cermioc^ ; 
chefc ae può Tp^rrarc buona nlQluciooe. A te 
fìaò Catiaa Iciorre cofiauailuppato noao^e 
eoo au m > nfoluto fcoprirr Tiaganao ordì* 
co per impedire qaeiie uotze • 

Kic. Mi par tnill'anoi «apere» iVl %ig. Lepido é 
vfcKO di cafa ò nò, uh mef^ bina a me » o 
fuLle Ogu'co qualche d.fordine^ mi colìarcb* 
be cara la u ^v^ha^che hohauuradi lui. 

Ctl Mi confido I cbreIlaègiotiaucrauiJ|era« 
9ià bctic uoitare e I vifo al padre > e diru> che 
non con lunef^re i matr; onij afo zÀ^oc 
torre ia liberta ailc fànciulle di dir T ani- 
mo loro • 

RiCt Coftfiquà cagiona di matrimoni?, rogl o 
pure lut' fiaci e qualcofa de! pai cauido.à Uio 
mana Calidou a,ci;ìe n'c di uoi ? 

CaL Delti anni ^ur* ^(Li figliuola . 

Hic.Cotcft (i poitano doppo le fpalle per aoa 




Cai. Anzi bifoesa mettcìfcli dintiitì tifi occhi 
per coofidcrarc i! tempo, che c paUato. 

Ric. oh mi pare la gran co^a qucfla d^hiaere a 
tenere jcoiico dt\ tempo padaco. Digrada ra« 
gionumo dei prcfencc/ Ade0o fi fi può da- 
il buon prò della fpcfi , non è f ero ? 

Cai. Bao:;i prò à Cinria,Sc a Leandroichea mcr 
non ne cocca nieate • 

Ric. yh 9 che li Tenga il moibo a chi ha fatt^ 
queiìo parencado ì 

Cai O pecche caufa ? 

Ric. Perche Leandro h^ucuagia datala parola 
à Olimpia di pigliarla per moglie » c hora la 
pouarina li croaa Tenta mtrito • I 

Cai. Ricciolina tu lai quel pioucrbio» che dice# 
A fanciulla benp al Seuata , buona uentuica \ 
gl'é mandaca» Fotte noo e ucnuio ancora il 
tempo per lei . ^ 1 

R^ic. Voi hauère vn bel dirc,c«tcftc ragioni qp» 
quadrano mollo, pitiche .^na gicuanc ìant 
morata da nero barattarebbc cucci gì' huo* 
mini peroro Tolo . ^ 

Cai. Tu mi fuiclh ridare Tcnza fogl'a qu^ftì^ 
la maggior fciocchezxa del mondo, perche 
«Iato che ila impoflibilc hauere queiche bra- 
ttea ,doBquc dcuc rcfl^ic la lO^^na di non 
prendere marito ? e come s arata it pregiudi 
tiodcirhonore, menale là uita fua misera* 
;incnie?iont nnegog:a , che effcodoia no- 
.ftia rclonra libcra,non fi jp ofl fa-c electione 
di quel che più ci piace, ma fc dai Cielo ne 
uicnc difporta altrimenti, b.fogna haucto 
fiticnza . 

)^ic. Voi mi legate talmente con le parole , che 



•on fi paèrifponder^jdigratm CaTi'Joti 
nite vn poco a confolare ^aclJ* ^gfiiic 
•cciò non c&da io qualche difperaciooc 
Cai Io no^ ho coteAo timoic^pcrchc Im gU 
me è giodi^ia^a a baftanza^c atuc fecce la 
CCKicDc di Mad. Cafandra, e poi ho uoa i 
ca fidanzi »chc ella babbi a cflcrc con foh 
Rie OhimfjChe mid ir? IddioM uolrflfcf 
CaJ Tu u.^drai fe farò indoiioa . A riucdci 
Qjiaodo ui f iacc « Da ucro , che quel) 
?aa (l«aDa molto «cncran^a « 

SCENA OTTAVA. 
Al .Fe<3cr'go, M. Germanico, c Lappala. 

ilei. ^ E ]am^QÌ(icenfa,e1o rp)rnr?ore de) 
1^ C>cca,/on'« le ric Jliezze,c 1 mezzo à 
lequali iì fanno nuroerofcd'b bitatori , ce 
me uoletc,Cftc qucfta Città nfpirtid», «uci 
«lo elle i Cittadini flcfli abbortifcanola me 
cacar*, Cftme pernitiofa alla Nobiltà ? 

Ccr Pcrnitiofaaila ^4obllIàs io(end<r, quandi 
Tilraeo.e (i eftrreira, ma ali us:o(icro quaa< 
4o copiofamcfite (ì compra, e uende, ohrc# 
tUe ticcbcxze, eh* (ì acquiflano , 1» merca* 
tara appura 'empie uputatione, & honofe, 
•off la dl(hDga^ Bcnuenuto Straccha oeiia^ 
feconda parte dcYooi c atcad Aggiugne»- 
Wo , cke molce 0o)te gli hu<.»m;ni f no tirati 
a fvpremì oiai^'fttati mediate la mercatuia, 
> fed. tauiamente paJò cateflo Autore m dife- 
U de* mercanti, perche inucco, olite «1 cocm 
modo, che ne riceuono le C'ttà nel trarpor* 
%MC le «aci da tb lao^o all'altro fi rien* 
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^ f ioMO i»c#ra di abonc^tAti/Iimc ricchezze t 
le quali 1 come ben diflTc quel Sauio > fono 
le mammelle che nutriTcoiio la Nobiltà ^ 
perciò fe ia quella noQra patria non ri fom 
no quelle faculta , come nell'altre (i vcdo« 
no y auui'cne , come ho dette 1 perche non ri 
il efsercira le mercatura , 
Ger, locredoy che rcrscrcitiorfcirAnne^e^elIe 
Lectere^aellc quali fiorifce la giouentu di Sic 
na>cagioni quefto impedimento^ che y\ di« 
te j mè non mi ncgarete giàiche rvna^e l'ai* 
tra profcflìone apporti fplendore , e ricchez« 
2c , e che ciò fia ci '^ero , conlidcratc Roma 
neirarmc, Atene nelle lettere , qual glo- 
ria , e quali honori coafcguirno ne' tempi 
a dietro ? 

Fed* Voi dite il ?cro, quando fi efscrcjtino la 
quelb perfcttione y h? fi richiede y ma a^ 
tempi n ifìr) non ti fono più quelli huomi« 
' ni cofì regnatati , che gii erano in quefta Cic . 
tà>r qucOi)Che di prefcnte fi fono >noa 
per alito cercamo d confeguirei primi gradi^ 
che per eiTcre boaorati di titoli . c di prece* 
dcnza^ • 

^Qtr. Cofcfti tali deueno elTcrc honorati dalla 
' gente b^ (falche non ha c<^gnitione della air* 
tu y il che non auaicne alW altri , che fané dì 
giuditio p ù perfetto , e ccnofcono il merito 
, di quelli , che Teram<»xue fcno degni detono 
tefCllcado che Thonore non c in colui , che è 
honorato , ma in coloror,chc Phonoranu> co-» 
me teftimoni di maggior fede , e che meglio 
fanno diìTcernere il calore d. lla riicù . " 
Fcd. Di qui Tengono poi Uig G' rman.gli erróri 
ael parlarci e nello fcriu tre ucoii ladrccnti 

1' a jpcr* 
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à perfoncche « prna fono capaci d iute 
re,checofa fu Nobiltà , 

Ccr. QU;Cfti maggioripcntc poi fono but 
credendo per cUere difcefì 4i fangue Noi 
potere con cor r ire al merito degli altri tì. 
fi , e non s*auuedono l'ignoranti , che )« . 
biità depende dalla rittù , la quale non s* 
<}ai(la per fucccfrione * ma come beni/Il 
fiferifce V Alciato nelle fue Prcrunticni 
maggiore la Nobiltà , che (ì acquida eoo 
uirtUjdi quella, che fi acquila per àifccdé 

7cd O fcioccbezza grande drgl'huojnini di c 
ilo tempo , che par mi ricordo, <]uando t 
gionanetto il maggior titolo che poce0e h 
Bere Toa perfona Nobile,ancorcKc graduai 
era i) Molto Magnifico,& Honorando, H< 
ra ogni Pedantuzze plebeo a pena Ci costei 

. la del Molt* llluftrc , che di pià lUoìeeOi 
ie£ccelIeatirsimO|«^mcruifsifflo di (ut 
gli hoooti ♦ 

Ccr. Veramente qucfto abufo dotterebbe eu< 
ic tolto '>ia , fi come fu leuato in tutti i 
gnì del noftro Re Gattolico. 
Fcd. Coteftft fu Jittionc inucro di molta prudca 
. la^pcrche in »liimo poi queftì titoli fono ru 
te menzogne , e baie , che a gui fa di pontcll 
foactjgaoo l*albagi a dcgl'huomini , ckc noi 

rada per terra , 

€cr.In qucfta Città mi rare per quel pofo, che 
ho potuto comptrndcic, la gioucniù aliai a< 
fpolta al bene operare . 

Fed. Ah ah , fe non fuffe IV echio wigilantc del- 
la Giuftitia , («rcbbr put ^rcnfo iodifpofta t 

. ma m ccr I cad.duu'T .TU' or i*ìf ii tf (• .Te- 
de i'iadiffofiiuo-^^ , cofidicu. ancora enfi 
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MEDICO fiarigorofo, 

Ccr, Anzi qucOo r'gore , che uoi dite , à melcì 
forfè non piace , e perciò uediwno , che nei 
Reggimenti dclli Stati , iffai orien lodato 
quel Prcocipe , che temperatamente gouec» 
aa . de inucro da qucfta virtù , cofl pregiata^ 
della Tempcrania nafcc nella mente de' fud 
diti nrn certo affetto amorofo ▼erfo il Ior« 
Signore , per ilqoalc fi rendono obedicmif- 
fimi ad ogni Aio comando , 

ìcd. Inquanto a qucfto oi dico cetto.che la no. 
fira Città è inuidiata da molte, perche, loda- 
te Iddio.mcdianie il buon gouerno , noi go- 
diamo femprc jum tranquilla,e lieta pace, 

Lap lignor padronc,4ig. padrone ? 

Fed.Ombé, che c'è di nuouo ? Malcreato, 

Up.Digratia ucnite in cafatdefloadeffo, 

Fed. E perche caufa » 

Lap.Calidonia piange, c fi tribola, che non tro- 
ua Ciatia , e di più dice , che è fiato fcafiat» 
1 ariiiario della uollra camara , - 

Fed. Scaflato l'armario della miacanart» 

Lap. Signorsì. 

Fed. òhime,che midici? ^ 
Lap. Voifentice. 

Fcd. E come é poflibilc mai tal cofa? 

?L^'."J'"^^ ^ci , mi par« pof* 

iibiliilìma. * 

^^cd. E tu doue Tei fiato ? 

Lap. fon tornato poco fà da comprare quei pi« 
cioni.chcuoifapete. 

Fcd. IlCiclm»iijuti,queaoé rn grtn cafo, uo- 
gliofaJircinca a per intcod-r bene, corno 
H« panato. Signor Germanico di gran» fali- 
*c roi ancora, acciò bifognando, mi penato 

Jr a 4acc 



t24 ATT O 

^ «re qualche Toc corfo . 
Qct. F«;òqu.'nto comanda Y. S, 
Lap. Ecco il bel guadagno, che fi caua di 
feria di queftì rccchi barbogi , che io 
Tanno non Ci fa mai altro, clic dirc,iir| 
diquà,rif'parmiadilà,rifiregac quci>; 
tiftregQc quell'altra , afTocagliala m v 
do , allbctlgliala BeIPal^rOjin vltimo f 
ce la Scimmia, e ne caua l'acqua , dol 
tenga ci cancaroà chi Tolcflc mai fati 
DO dci/c ricchezze • 

iCENA NONA, 

M. Lepido ,e Pafqualino • 

tcp. TJt O R che gli e fatta la pace P 
iTj, lino , non bilogna penfare pi 
fo paHato , ma latTare andare in obi 
tutte roffcletche fono eccorle fra di v 

Paf. Tutto è lo bcro,ma Paugiuria , che 
ue fatta U leibitore de bodgaoria noA 
na fronde de puorro . 

Lcf Alla fe,< he fe s'hauefl'e a uentiUare i] 
tiii ^inuouo, toccarcbbea te il domi 
perdono al Signor Leandro, 

Pas. O ^eiche cniflb ? 

Lep. O folaVncnte il mtle,che tu hai 
mtffo di lui con il Signor f ederigo , 1 
doli dettOjclic egli babbi promcflo di f 
2atuaN#pol:trfna,tip2reTnafionde < 
ro .'oltre alle bu<^ir , che hai dcitc d«r 
fuo ? ma faiquct» *.o ti dico,hai hauu 
fia forte , eh:* non i'habbi fap uto , che 
f cua t'iufe^naoa per yna rolu à proce 
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co gentilhuomifìi p«r Tuoi • 

Pas. L uiccreiTc Jclla mei p ttrona m*haue fatto 
Aie cfto errore , à cofi fpropofctato , fc però 
fc puòdiccrc errore chillo, cht fc fa per cri- 
namoramienco . 

Lep.£ (juandoniai s'innatnorò del Sig.Lcadrod 

Paf. A cofi non fuITe comò c h pcuari : l!a » 

Lcp. Fin'hora per quel tempo , che egli ha prt^ 
cicato fece , non ?'ho conofciuta altro inna* 
moramento , che della borfa^c quello e ftatQ 
di tal foue^che fé duraua la pratica molto pià 
il ixìcfchino ne fentiua ma gran perdita, ma 
guaia quello , che fi da in preda di Cortigia- 
ne^come cotefta auaridìaia più del lai tre, che 
tiene 9 come (1 Tuoi dire^ il mele in bocca ^ el 
rafoio à Cintola • 

Paf. Ben haggia bofignòriade chiflb tuorto.cha 
le fa, che pe Tarama deli muorti mei,femprc 
rhaggio canofciuta pena fcmmana de Nata 
ra larghiHlma » e chiaceuole • 

Lep« Non redi per ?ira tua , eh" ^ per auuett« 
tura (ì gufta qualche diletto dall' amici* 
tia di quelic donne > fon tanto importune , e 
fa(iidiofe nel chiedere , quando Teftimenti , 
quando gioie,quan ?na cefa,c quando 1 al 
tra 9 che i piaceri amorcfid pa>;^ano a mil* 
le doppi , e bene fpfKb coflano cinquanta j c 
cento feudi Tmo? 

Pas. Habite mài bcduto lo chiù (Irano crapic« 
ciodechillb, cd« cui reftanao>cha non n 
cortine no tornrfe IVno ? 

Lcp. Tu rhai detta à ponto , come diffe quella 
donna al fuo marito, che mentre erano 
in dolce conuerfacione infieme , haue ua ella 
[>u cortumcdi chiederli fcmpre qu2lcofa,oii' 
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de eglf Tua ?oIca mocceggitnJo \tiì([c \ 
ramcnce. Signora Coo force noa fì può a 
te, che le uoftre bellezze fìeoo fingoUri , 
fc io ne piglio qualche piacete, alla fé» c 
mei face coftare molto caro, ed ella rifpc 
forrìdendo. Voi fapeteqaelche douete 
accioche i piaceri ui ftieao a buon mete 

Faf.Oh bora incicnne bono, a cofì boglìon 
fere le donne magoanimc, e geoeFofe, 

Lef II denaro , che caluolta G fpeade in it 
cere amorofo per cauatfì qualche aoglii 
è mai caro,ma i gtouani adefcaiì poi da 
ile Lupe rapaci , fono ncceflfìtati per m 
nere !a pratica, Tpendace all'i ogtoflb.to 
re le proprie cafe con dccrimento della 
ba,e della teputttione loto . 

Paf.Pe cierto,chc la mea patrona non è de 
le «uanfscnie , cha dici , mn chiaceuol 
vtefe, e librale , e ranco chiù con chilli , < 
fono caridcmi, che puro ciai maccino U 
fate no banchetto a turci , preganno a 
)o Sig. Leandro, e bofignoria,chaboglii 
gnarcfe de bcnire alla caf^ foia per fauc 

I.ep. Non occorre prcgtrmi ch'io uoglm 
care qucQa corccHa, perche ci dico libei 
te, che non mi piace più l'amicitia di l 
zi mi duole d*hauere cbnfumaco il C( 
qùaode altre uelte fon (lato in cafa fai 

Paf. ic bofignoria ho ce bole benite, bai 
ine facci gratta d'enfegnareme donde 
za crouare lo &ig. Leandro per fatele 
imbafciaca . 

J.ep. Oh cu rinceodi male, fé credi chc'l 
Leandro uoglì elTeie vifto eactate itt 
cafaiaicITo che t^ìièf^to* 
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f af. Doncka è lo bcro ^ cKc fc Ha enforato eoa 
chilla zircllaccia delio iignoi Federigo Rc« 
iialdini? 

Lcp. Beo fai , che gVè rero » ma perche ne ìo^ 
mandi? 

Paf. Ne domatjDO , perche me pare , che Io po ' 
uaricUo fiogha adafTmato da chillo ^ che ka 
manearo eflbparcAcado. 

Lep. O perche caafa ì 

Paf.Perche haggio canofciuto beni/Timo chitf« 
TÌccchio, quanno habctaua en Napolc, don* 
ne trasi (alliitOi mifcrabclciC peziieAcep 
hauennocc iaifato tanto dcbeto , cha (e puè 
emmagenare V. &. cha non Ha acofi ricco ia 
chifla Città ,come lo Monno fepicnza. 

Lcp. Credi > che io non conofca il tuodifegoo 
per imbrogliare q uefte nozze f e cotefta tua 
maladicente lingua , con la quale Orai fem- 
pre lacerando la riputatione altruisti uuolé 
elTere rn giorno di poco giouamento ; perè 
^fifi a! cifo iuG . Inquanto aii* amicitia di 
Leandro con la tua padrona ^ ti fò intendere 
da patte Aia, che egli cnfolutiflìmodi laf- 
farla andare , e quello ti baftì . Fafqualin^ 
à dio . 

Paf. Yafo lamano de V. I, Vno chiappo , che 
ti empicnda te, e i(fo. Doh cha tepuozza 
cITere data na (ioccata en faccia mariolo cor* 
riuto, ce pienzi mo, cha non ci finghino huo- 
B^ene allo munno chiù belline chiù liberali, è 
^hiu cortcH de t* ? Ancora haggio fperanza 
farete pentire de chilfa engratitaJine • 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA, 

M. Federigo, M. Germanico » c Lappola . 

O retto tanto warauii 
todiqacfto cafo> che 
ho pm difcorfo da pc 
tiare ia cagianc , pcr< 
Citìtia m^habbi Uiv^ 
grauc tort» > foi^* C"' 
cafa non era padrow 
quclchc haueuo , 
torlo furtiuamcnte , e quanti cooteoti pc 
uà mai ciciìdcrare,alcienanti gl'erapo da < 
ftoamcrcuolc Padre concedati", Ohp* 
ro, & infelice TCCchio( quando pcnfauoc 

tare l*animp , e finire fcnza tran ad 
fochi giorni di ?ira, che mi re(iaoO)i^ 
f lù che più mi vedo immetfo nelle dilgi^' 
lenza fperanza di aiuto . 
Cer. O M» Federigo , voi fipete,chc ogni ff 
ha'l fu© rimedio , e però non bifogna a 
tanto in preda al dolore, che la fpcraDi 
trouare quefla giouane rimanga adietro» 
somma qui ci mole follecitadine , e ] 
den;&a . 

Fcìl. Mi uà per la fantafìa rn peiifIero,chc f 
do (lato Leandro adeffo per TÌdcarla, gH 
bi fatto qualche difpiacerc, perii quale 
gudata poi fe pe fìa fuggita } ma dalf 
baadf coa£dcio,€hc animo può hauerc 
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fkncialla di poco tempo^fcla^e feoitt amc<i,i 
xncttcrfi in ^na 'mprefa > comeqocda ^ c di 
f iù ancora Tcftica in habito da huomo • 

Ger Goce{to lion lo poicwc faperc fc non per im 
maginatione* 

Fed. Ò fr hauiamo trinato in quella carnata tal 
tii fuoi Tcftimenti in fin la camicia^ che por 
taua in dotTo, &f all'incontro mancandooi 
qu i Tcflirocome ni diffi^non mi pare /;chc 
fc ne pofTa dubitare alrtira^'ot^ . 

Ger. Seteui mai accorto ^ che ella fulTc inna* 
morata? 

JFed. f ignornò,che mai ci fiamo auuedati di tal 
cofa , anzi che non poteua farfcli niiggiot 
dirpiaccrej quanto che ragionarli d'Amore « 
ò di marito. 

Ger. Infomma bifcgna penfare , che babbi ha- 
utacompignia àfuggirfi, ma/lime hauca* 
do portato il pefo di tante gioie , e dcn&ri,co 
mcfoidice. 

Fed. Ah, che non m'incrcrcc ttnto di cote* 
flojC|ti'4aio mi duole d'haucr pcrfo quella^ 
fighuola , che era l'occhio del mio quore-^ f 
Gh Cintia > ^nica fpcrarza mia perche^ 
HI* hai cefi laCTato ? che difgafti , ò ftranez-» 
• ze hai riccuuro, per le quali ti fei partita dal . 
' tuo caro genitore ? hu , hu , hu , hu . 

Ger. Hora^, none tempo di piangerci, ma 
più tofto di trouarc^ ci Signore Leandro 
quanto prima . e domandarli fc ne fapciTc^ 
cofa alcuna y e poi andare alla polla > ò io 
altro lui^go ^ douc fi prcft; no caualli , chc--^ 
facilmente per cfferc la giouane ^eftita^ia 
. ^ueir habico^ bauuà picfo cauallo pei aa« 
darfcac. 

t f Voi 
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Fcd. Voi dite il Tcro, c foifc potrebbe e fere li 
data 4j quà da qucftc oftaric più ricine .Uf 
pela Ticiic oltre fpcdifccti . 

Lap. Eccom i Signor padronc.chc rolctc ? 

Tcd. Vede di tiouarc Leandro hot' bora , cdil 
che Jaflì ftarc ogni cofa^e orenga prcfttmei 
te Tccfo la contrada della Staffa , douc noli 
fiarcmo arpetrando • 

Lap. O douc lotrouarò ? 

f cd.Calidonia m'ha dctto.chc s'è inaiato i^ qi 
per (jucfta ftrada ,c però vede fc fufle in c« 
deliignor Lepido, ò verfo la pia:^t« Tel 
incide fé domanda drllt cagione.diglida pu 

Ltp.Xailate fai e a me . 

Fed. E voi Signor Germanie* compatite la ■ 
dirgratia.e fauoriccmi del ?o(lro aiuto. 

€cr. Io mi ofFcnfco doue ▼aglio , putchc fi I 
di qualche giouamento . 

fed. Hor andiamo piefiamente , che quella fi 
(iehetta non mi fcappade di mano • 

SGENA SECONDA 
Berto» M. Leandro, e Silaio • 

Ber. T Nfatti el gittate via la robba fen^a pi 
X polito , mi pare ttoa fciocchezza ui 
grande, che io non la pollo comporure . Q 
Ha donna se melTa in capriccio di fate il bi 
chetto pet le nozze*e non li tede ancora al 
gnamenco di parentado. lomicifoluo < 
cui bilogna legare l'alino douc vuole il pa* 
•e , e cancar venga a chi c'ht da penfare 
•Ila rimane poi ingannata , gratcuì ci caf 
che per me nou è celiato di iaittda sua n 

f ti ToUc • <^£M 
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Ica. Orsù Lappola auuiati innanzf\(loue ha del 
lo M. f cdcrigo,chc foglio dire f na parola al 
mio fjitcorc,prima che io ? cnga j fattorcpfac* 
torc ? ò là , doue andate ? 

Ber. In piazza per fcruiuo di cafa,perche^coman 
date qual cofa ? 

Lea. Vi f ogho adoperare in tn biTogno, dout 
ne fa l'honore^c la mia r putatione • 

Ber. Come dirc.che c'è di nuouo? fece flato a(r« 
-lito da qualcuno ? 

Lea. Son (lato a(raIito pur troppo dalla nemicft 
fortuna, contro la quale noo gioua impugnt 
xc larmcine imbracciare lo feudo • 

Ber. Voi mi fate ftupire , che difgratia t'è intra 
venuta ì 

Lea. Douetc fipere,che aJeflo adeflTo ho rincpQ 
tro Lappola di qua per quefta ftradaidal qua* 
le ho inrcfojchc Cinna se fuggita di cafa del 
padre in habico di malho i ne fi fa doue ella 
(la andata* 

Ber. Quella giouanettt i che ha da eflere t»; 

ftra fpofa ? 
Lea. Qu, ella* 

Ber. O che cagione ha hauuto di fuggirn ? 

Lea. Io non so per quflle accidente,© miadifaa 
uentura Ha aauenuto qnefto^orsu prefl:0|Chia 
. mate Siluio y fc glid in cafa , che io foglio^ 
che reniate con cffo me. 

Ber.Siluio non s'è ueduto dall'hora deldifinarc 
in qui, ne meno faprei doue fude , ma afpec- 
tatf «mr fouutcoe adciTojChe poco fa mi diffa 
Lappola d'Kaucrlo tìAo in f n luogo , che^ 
dubito , dubito I non Ila inforouca di qu«* 
(lo fatto . 

Lct, Okimc I che mi dite ? 

t 0 
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Ber. Crediate pur certo it coatraflcgni , cKcl. 
mi dette , egli è quello , che ha menito fi 
qncfta giouane , Se hora fi troua in cafa ' 
qaella locandiera , doue mi dtflè . 
lea. O traditore, come e po/Iìbilc tal cofa } 
Ber . Non cercate altro , o^cdiamo di troui 
Lappola , che da lui intendvremo il tutto* 
Lea. Andiamo cke non è tempo da perdere . 
Ber. Signor padroiae fctmite , qurfto che fie 
di qua camÌ!>ando in fretta , mi pare quel i 
bacciodi Siluio. 
Xea. a che egli è>titiriamoci fn poco da ban 
e lailatela gui::are a me,chc'l Toglio coda 
in luogo doue potrò gaftigarlo a modo mi 
fc però egli hauerà errato » 
Ber, Fcrn:iamoci qui in qucfta cantonata • 
^il.Hora conofco,chc pur troppo è o^era qu 
la fentenza del Sauio , che chi ha U còfci 
%a imbrattata, uiue frmpie con timo re. F 
ciache Tafpetto folo di M. Federigo hi ca 
nato io me tanto fpauento,chc per non lo 
contrrredi quà»m'c conacnoto ritirarmi 
frettolofo pado Infatti qucfto negoti* di < 
riami fa penfareal cafo mie; ma dtU'a 
banda confiderò poi, che eflcndo il fttte 
fe il cflo diffìcile a fcoprÌ! fi , bifcgna wa 
damentc lalTarfì ?edrrc da tutri per non < 
Cagione di qualche fofpcrto.O ecco qua 
't <dro,Dio Toglia^che non m'habbi fcncito 
gionare. 

Cea. A queft*hora (ì ritornai cafa eh ? 
Sii. Sun (iato hoggt occupato io negc 

che non ho potuto prima UifTa rio. 
L«a. Orsù^ojctcccc in iaiae il cauallo d'ari 
cecche foglio corteggiare pei U Ci(> 
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fitte pretto . 

Ber. Adcflb io qucQs punto } 

Lea. Ben rtpete.e tu tccommodt quella fopra- 
fella ii Telluto, e guarda, che non n fia qaai 
che lordura. 

Sii. Vedete di (5ratialabcU*horadicaualcare? 
Ti gi uro a fè , che aon mi comandarai mol- 
te uolte . 

Lea. Se tu entri in quella Aanza , ne pagarai ba 

ne il Ho,taditore infzme . 
Ber. Volete montare in ftrada,òpar nel coi« 

tilt-/ ? 

Lea. Venite qui, che «ci dirò, f tate aaucrtito 
quando tilui* entra in quella ftan7a,doue fa 
no gl'arnefi da caualcare, e fubbito entrato , 
tirate à "»oi la pnrta.c fcrtatenelo dcntr© fca' 
za riguardo alcuno . 

Ber. Oh horà r'intendo , noi 1 rolcte chiudare 
nella Tiappola , come el topo,Ia(ratc fare à 
me,che adcffo, adclTo It fè ci feruicio . 

Lea. Io fui purcieco,epriuodi giuditio intcrt- 
mePte à leuare queftofchiaao di Salerno dal 
la fcruitù di M. Andrea Barbati BiioPrecet- 
tote , non ccnfìdcrando all'hora che tal for . 
te d'huomiai fono la feccia del M.Bdo,e noa 
fenza colere del Ciclo hanno perduta la libet 
tà f Ma chi hauerebbe mai fofpettato del tr» 
lìiments di cofhii , che era giouaoe di tanta 
modeftia.e di cofì leale finccrità, che wr^ua 
ne ! proprio Tolt* h«ue/1c ritratta l' iftcffa Fc* 
de? Oh infelice Lf androf ra fidati poi di quo 
fta ctnaglia di fetaitort, che con fimulata 
lembi ioza di coaumi Nobili , ingannano be 
n«- fpcrto i pomati padron- , togliendo lor 
U« £«bbA , l^honarc , o la «ita inficm 
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Sii. Oi;>, oli, Berto non fcntite? oli aprite 

fia po ta dico ? 
Ecr.Gri ia pur quaaco thoì> che qae(U y^\tg\ 

hai à {lare in gabbia. 
Lca.Hiuetc ferrico bene quella porta } 
l^rr.Bcniflìmo,Don è pericolo che fi fugga nò, 
Ica. A tue marcio difpctco ci hai i lalTate 

irita, gh.octo,ribaldO| oper le mani della g 

ili eia, o per le mie , cht ir ogni modo ne a 

ardere la fine, 
Bcr.Hora che'l tordo è nella tigna, TogIiam( 

diacciare il capo ? 
Lea. Non maacarà il tempo per fare ?endet 

di qacfto disleale. Voi in canto ucdece di t 

vare M. Federigo, e Lappola, che faranno 

'da quelle Oliane della Suifa , e raccontai 
- il fuccedo : ed io voglio rcHare qui in cafi 

guardia ài coAai per ogni càCo-, che potc 

facccdcrt-»-. 
B:r.Or5Ù io tò, 

Lcf. Andate digratia preftamente. 

SCENA TERZA. 

Cali Jonia, Mad. Cafandia, e Leandro. 

€al. \ £ Ancauaquefta afflittione di pi 
J^\/l M. Federigo per dare complim 
to alle lue difgratie , di vederfi priuo anc 
delia figliuola, d-lla quale non polTo con 
.rare la cagione , perche iìa caduta in cefi 
oe errore; Te io non haueffe fatto efpciic 
dcila fna bontà , facci forzata i credete , 
por innamoramento fuflc fuggita di cafa 
fequcAooen fUQ cUcxCiper qu«l caufa c 
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.^ue , ò CiDtii ci fci allonttiiita dal tuo caro 
padre ? oucro dimmi » chi mi t^ha tolta ohi- 
me? e doue Tei andata figliuola mia ha ^ hu ^ 
hui tiC) toC| toc • 

Cas. Chi è lacche bufTa? 

Cai. Soa'io» Madonna Cafandrt • 

Cas Calidcnia fete toì ? 

CaK Cefi non fufTe , come io fono , che TOtrei 
Ben tffcrc per non ?edere quelch'io ?cdo . 

Gas. Adelfo mi raguagliaua Leandro di tutto il 
cafo > come è padato • 

Lea. Calidonia toì non fapete bene l'ccceflfo in 
cero^Siluioé (lato quellO|Che ha menato ria 
Cintiate quelchccpeggiO|h hauera tolto aa 
Cora rhoBorc • 

Cai Chi ? quel Tofiro fetuitore tanto fedele f 

Lea. Non p ù fedele >ma traditore, e distrale • 

Cai. Oh mcfchin a me»c come l'hfuete faputo? 

Lea. M*éAacddettoda perfona di fede , ed egli 
fle(rO|Chen troua prigione qui incafa^la* 
mentandofi pur horadiccua quede-parole • 
^Ohime, che non mi duole di perdere quella 
Tita»ma di té mi preme ò Cintia|che pes 
amor|mio farai ftratiau ^ e forfè ciudclmcn* 
te fatta morire ? 

Cas «Infatti non m'è piacinto mai Tardire di ^uo 
fio ribaldo. 

CaU E Cincia doue (i troua ? 

Lea. In cafa di non sò che donna y che tiene al* 
locanda , ed io già Tho facto intendere a M* 
Federigo adeflo ade(To . 

Cai. Ohimè i che non hauereì creduto dì lei tal 
cofa 1 Quefìo Situio Vho ^ìùo barai care coti 
quello fciiguratodi Lappola , ^ubbito, che 

non ^li babbi tenuto nano lui ancora • 
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Lt«. non poffo dir altro ,tc noa che 'ka to 

luco coH la mia Fortuna . 

CaC Eh Leandro Leandro no (ìdcue attribair 
alla fortuna qa-Ichc gii huomini fanno coi 
foca prudenza Tqatnte rolcc t'ho dcito,ch 
tju^fco innamoramento di Cintia nò facca 
per ic ? c che ila il ucró» mira di quanti ma 
lei cagioiie l Qacfta giouanc, che era Tiftcf 
bontà , col mezzo delle tue imbafciate , fi i 
ucefTere innamorata dì cedui , che non fi 
cflcrealtrimcQCi,e poi c'è parfo Toa bella C' 
r« pigliar moglie lenza dirmi niente? da: 
l'anello? confumare feco il matrimonio a t 
cretto ? fc quella è attiooe di haomo prad 
tc^non TUO dir alcro.giudicaiotu* 

Leau (elecofc Madre mia fi poteOcto fare d 
tolte, non ho dubio,che d irebbero c 
più fagacità^e accortezza. 

Caf. Se tu atcendeui al mio coafeglio di pigi 
ic Olimpia per moglic,aoA haaerefti ade 
c^uefto pentimento . 

Xea. PiaccfTe al cielo, che io hauefle obcd 
al vofìto f olcrc hu,hu>hu,ha * 

Cai. Horache'l fatto non pu^ tornare adiet 
bifogna rimediare al male in qualche me 

C^is. AÌjpettaremo prima , che ricorai la gio 
ne à cafa , e poi Tedremo,che rifolutioac 
CI M. FcJcrigo di quefto parentado . 

Cal.Oigratiaritirateui nel cortile, acciò 
fuflcmo vedute qua da qucfta gcate'^ 

Cas. Sapcte,Calidobia auuifatemi quando ' 
tia rìrorna à cafa . 

Cai La (Tare fapc a me . Oh pazza , oh Ccin 
xifolutione, che è ftaia qucrta di dai 
.preda a ta rcruicoraccio i plebee > cou 
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cado! ( perdere la fama ( la ripucatione , 
Thonore f che pur troppo è reto quandi egli 
è pcrfo mai più fi racquifta • 

«CENAQVARTA 

Lappola , e Berto htt ore • 

Lap, T< A N ctif» , che mentre Com ftiCt 
Vji^ di qui, edili per rintracciare que- 
lla giouanc, io non mi Ha mai ricordatoci 
quclchéragionamo inflcme potofa»re 
quando, che di nuouo paflai da quella locaft 
da,airiiora m'acccrfl, che Silvio aon era 
Aato TU goffo a ff ofar Ciatit folto qucU1u« 
bitodimadio. 

Ber. O perche no' 1 dicefti a M." Federigo t 

Lap. Io rauttiraifobbitOj che mi aeaneil pei« 
fiero., e con ogni Tollecitudiae falimo m 

f cafa di quella locandiera, per ritrouarla. 

Ber.Infornina m'éparfo rn graade ardire di 
^codui, rhaucrc-» mcITo manoà torre rna 
fanciulla Nobile , e poi figlia d'rn gentilhuo 
ino della qualiià.chc gliè Mifl'er Federigo , e 
di più tanti denari, , e gioie.comc ch*io ?cd 

Lap. Hor che Leandro l'ha nelle mani, ficu- 

ratcui pure d'haacrne a ucdcrc ogni (Itacio , 

e forfè li farà dare de calciai uento. 

-Ber. Il delitto c tanto grande, che meiitattb- 

be ancora d'ciTcrc fquartato uiuo. 

Lap. Berto i joi , ceco la mia padronciaa 
Tczzofa , 

Ber. E oouc èf 

Lap. Non la Tcdete qua di Ioauao , che ne ai 

tua 
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Ber. O bella dirpofìtione, eh' cgl* ha quefta gli 
. mnccca , chi non la conofceirci non giudi» 
rcbbe inai,che fiiHe fcmmÌDa . 

Lip. Face conto , che babbi l'animo ancora i 
milc al reftice.per che quandopoco la acrm: 
SHO a quella camata^doue ftaHa iit)rata,e ci: 
•primo Tufcio a forza per iimenarla a cafi 
cHa s'era lìicflain guardia tea Tarme in mi 
BOr, e con rn nrpho intrepido, dilTe giidai 
dé* Tiidicori fitte ittdietto> ò ch'io or ucc 
con qùefla fpàda: , e forfè bauetcbbe tiri 
^^0. il colpo . fe a ?n tratto non hauefl^e fedi 
to il padre tutto addiraté ,alla prefcnta d 
^uale perdea4o l'ardire, fubbito ammutì. 

Bcr.Oh generofò quote di fanciullaf Infatti gl 
pa re un peccato , che da Tenuta alle mani 
qut(\o ribalda. , , 

La^ Vi prometto, cnea'ho ?a dolore (Igranì 

che mi (ì fchianta il cuore. 
Bcr.C)is'd Lappola , foglio andare in càia p 

a niiificc M. Leandro di tutto'l facto . 
jLap. Ed io rogito confcgnare quello Taligiai 

Calidonia,acciò non mi renide qualche te 

tatione di far compagnia à Siluio. 

ICENA QVINTA 

Ki. Federigo , Cintia , M. Germani co « 

c M. Leandro • 

Fcd. A Ncora taci, e non TUOI risponder 

quefto pouaro TccchioPnoD meri 
oa già l'Amore, che io ci ho portato , ctT 
cablato da te con tato TitupcciOiC dishono 
Cin Donque l'hauere prefo malico fecondi 

jbì 
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tnit ToIoAcàsIo giudicate dishonore ? 

tcd. Ahi mali femmina^ che non fci degna piU 
d'cnfcre chiamata co I nome di figlia , aaca* 
ra TUOI foftcQerc quelU infamia per cofa ho- 
iioraca ì non sò chi mi tenga i ch^o non tVc* 
cidacon le mie mani • 

Gcr. Fermate M. Federigo , thè con conuient 
a huomo faggio, la (Ti rfi coli Tinceredall^rt» 

Fcd. Non ti hiftaut Leandro per fatiare le tue 
Toghe, che di più hai Tolato macchiare 1 ho« 
nor fuo.e mio infieme ? 

Lea. Hor ecco quella bella Dea , che finalmett^^ 
ce poi s*c ritrouaca in braccio del Tuo Adone. 
Penfaui forfè nafconderci in luoge,doae noa 
fi fapeffero le tue difoneftà ? Impudica > che 
Tei , ma non dubiure^chc hauerai gaftigo do* 
gno dell* errore ^ che hai commello , credi* 
rame? 

Cìb. Se io fuffe Tcramente huomo » come hora 
ne porto la fembianza in quello habito,ti fa* 
tei inghiottire quelle parolea furia di ball#« 
nate I traditore sfacciato » ancora mi litoral 
innanzi ? e che ardire hai fopra di me? nom ti 
badano donque le perfccutioni di già due 
meli 9 rimbafciate» i prefenti,e di notte tena 
po veaire ali» mia fineftra per termi Thono- 
re , che di più ancora mi ruoi o^endere eoa 
le parole , e con le minacce? 

Fed. Quello di più s'aggiogne , che io non fa- 
peno, Ahi Leandro LeandrCi in quella ma- 
niera (i procede con o^n par mio eh ? 

Lea. Il tutto è reto , ma fu colpa d'Amore » la 
quale H è cancellata poi co'l rincolo del Ma* 
trimonio • 

CÌBt£ che ragioni di «aattimooio? farei bene 
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fiata fcìòcclit , e priut di felino ì prendcM 
ftt matic« Tao succiato, ra mancatore d i te 
de , c di parola ? 
Lea. Cocnc paci negare quclchc hoggi c auue- 
nato f.a tnc,c te alla prcfenza di Caiidonit, e 
nel tuo iccio ftcflb,che di tatto ne fa fede i a- 

nello, che to ti diedi ? 
Tcd. Horchc tifponderaiaqttcftcparole,forrc, 

ckc aon Ga vero? 
Ci», Può cfTctcchc hoggi Ha occotfo qualche 

dice , ma che qucft* anclio ne facci fede , c 

che io ila {ìata prefcate » noa farà mai Teio 
lea O perche ?forfc fognaui d'eflcre col lai 

iiluio? 

€ia. (ognaai bea tabalerdo^qaaado hoggi fp( 
farti Olimpia , credendo fpofar me per maa 
care di Fede à lei. 

lc«»Comc? Òooqacioho fpofato OIimpia?ch 

chimere fon qucftc ? 
Cin. Sii ne TUoi più chiaro fcgno, ra domandi 

aei:i mcd lima. 
Lea. Oh Ciclo che fctitof 
Fed. Io Toglio pai fapcce , come ftà qiiefto it 

trigo ? 

Gin Io rei dirò rchiettamence ; poi fate di n 
quclchc Teiere. i 

Fcd. Al cominciare predo , di su , noa la tnafl 
caro . 

Cin. La continua molcAia di Leandro » follec 
tandomi ogni giorno ad amarlo per mezi 
di SiIuio,che porttua l'imbafciate , é ft< 
cagione di tutto ei mio errore , perche Ted 
to il giouane di bello afpctto Tua,e più toI 
c riuolgendomi nell'animo le fae qualità>< 
Tifine ma certa ailctcatioQcal quore cagi 

nata 
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nata dalla fua prefcoza^ che a pece a poco (fi 
lacaAdoii crebbe io maniera , onde io mifera 
reftii prefaal laccio, e non sò come. Ag^ 
giafttouf ancora l'oftin a cianca Toftra » di 
mariUimi a coftui , il qeale odio più , che la 
tu oue, finalmente poi caduta in differacione^ 
m'appigliai al partirci che Tedece» 

Fcd» Oh pouro f adte , a quelche fci condotto 
nella tua Tccchiaia f Qu^efte nouelle s*!uq- 
Ao a fentire del fatto nio eh? forfè che non fa 
cena la Donzella hoocfìa. e ritirara^che nom 
Toleua mai fi ragionafl'e d^baomini^epoi pi^ 
gliare marito da lua pofta ? Temeraria» Sfac- 
ciata, che ru fci. £ dimmi irn poco chi ordì* 
co lo iìractagcmma, che Olimpia TcnilTc la 
cafa mia a qucll hora ? 

Cin. Io, ma pecche ne domandate ì ( re? 

Fed. Perche mi piace di faperlo.ò mira che ardi 

Gin. Haucndo latcfo da lei medcfioia l'amore^ 
che portaua à Leandro , c la Fede , che haue- 
ca hauuu da lui di pigliarla per moglie . la* 
fomma per fu^cgirc I'tbo , cTaltro pericolo^ 
rauuifar,chc ne rcniflfe da me quanto prima 
c fegretamcnte , ordinando inlieme , che in 
vece mia ella entiafì'e in quella camarajC à(m 
pettafle la ucnaca di Leandro. 

Fed. Galidonia è data confapeuolc di qaeflo 
fatto t 

Cin. Può cfTcìe , ma io non lo fo . 

Fcd. Non lo fai eh? hor entrane vn cara,e fa che 

non fiapid aidita di cauare un pie fuor di 

quella porta. 
Gei. Veramente il cafo è degno di molta com» 

paflìcnc, 

Fcd Infaitimi uoglio chiarire meglio di quel 

che 
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che ha Jctto cortei . 
lei. Andiamo di gratia in cafa mia» cnc lol 

fremo da Olimpia (lefTa. 
Gcc. Andatc,ch' io tì afpcttaiò qai ncl« 

SCENA SESTA, 

M. Germanico , Trillale M. Lepido i 

€er, T O credo , che la ftgacità di Yliffe 
JL btfttrebbcall'huomofctdifcndcrl 

Taftucia delle donne , perche hoggi di u 
Natura unto (Irautgance, chebifognai 
liauece il Naturale difcorfo molto peoet 
no per arriuarle . Io in quanto a me uu 
del cafo , che fuccede fra quefte due fan 
le > che pure fono di tenera età . 
Tri. Se io non m'inganno, queftoé quel 

ftiero, che hoggi a tiouò prcfeote al pa' 
dodi Leandro. 
Lep.Si ch'egli e, ho caro d'hauerlo uomM 

Ultore del Signor Germanico . 
Ccr. Io di y, S. che mi comanda ? 
I.cp* La prego a farmi gratia di dirmi « de 
ci Sig. Leandro Montanioi , èhe roco 
(lato detto da rngentilbuomo^ ch'cgl 
fato per quefta ftrada . 
et. Signotfì adeffo adcfToè falito in ca 
M. Federigo Renaldini , per chiaru^I 
£icco che li fuccede . 
Lep.G'à ho intefo del tradimento che gli 
to quel furbaccio del fuo icruitore , t 
BOB ho faputo altro fttccc fio 
%ttt Dcue donquc fapcre S, che olci 
•éftO) di più haaino ingannato ci S'gn 
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Jro» con metterli inietto rn ^Itrt giouine 
chiamata Olimpia, onde il poutrello cieden 
do rpofare la Hglia di quefto Tecchicjfì troaa 
hsucrc data l'anello a quell'altra, e coafd* 
mato fcco il matrimonio • 
Lep. Ohimè queda farebbe Tilt mala niìoua > e 

come fi c fccperta ? 
€cr. L'ha detto Lei medefimt alU prefent» del 

padre , e di Leandro • 
Lcp. Dunque s é ncronata Cintia t 
Ccr. fignorfi >e Siluio ancora fi trouarìnchiufo 

in quefla cafa • 
Tri. Comeandarà quefto intrigo di fpofaliti; 

finti I c di Donne fuppofte ? 
Lcp. Io credo , che fra Leandro^e Olimpia non 
laù ^eroil matrimonio , perche rintentip- 
ne è quella , che tiene forte qucflo legame ^ 
xnafe^Lcandro farà (lato ingannato > l*ingaa 
Hpyerrà fopra dell'ingannatrice. 
.Ccr. Gorcfta coafeguenza farebbe ?era,quando 
Leandro non hauelTe prima datola parola a 
Olimpiadi pigliarla per moglie, e qucfta è 
la cagione che luna , e l'altra di loro fi fono 
, accordate inficmc per ingannarlo • 
jLcp Infi ne non poflo credere^che Leandro hab 

bi fatto qacfta le ggierezza • 
Grr. le V,4. afpctu yn poco,hor hcra ncfapre* 
mo rintero , 

lcp. Trilla m ti pto, che coftoro tardano a uc 
nire a baffo , ti puoi auuiarc ìcrfo cafa m 
quei fcruitio chetufai , 

Tii. E poi rcÀct ,cheioritorni p n? 

lcp, Fa cornee» ywoi . 
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leENA «ETTIM/ 
R ìcdcrigo, M. G«rmanico,c M. Lcf 

feJ i<^Hmoftdocic«o,picMaifalfiti 

di bugie , che fotto qucOt aj 
xadi bcilo,afcondiil ficleamtropcn 
i piaceri , c rallcgtezzc tue . 
Jer. Hora fctcm chiarito di tutto il fatto 
Fed. M» fon chiarito p'ù che nota rolcua 
Lep. M. Federigo wi duole delle foltrc 
tic. c Tortci con la propria tua riparar 

to il male . . 
Jcd. rminaginatcui,chc iofoncoroc jafl 

fteffo.tanto ;1 dolore mi trafSggelaoi 
Up. M. Leandro , che dice, non cerca < 

diami in qualche modo ? 
rei. Che »olete,che facci il ponarello . 
icp. Far cafiigarc q uel ribaldo, come t 

torc affiffince leuarfi di cafa quella $1 

di Olimpia* 
f ed. Pcnfttc uoi fc cotcfto è*I modo di i 
re, quando ha faputo» che Olimpia ? 
Bato 1 honorc i^nj^ucUa maBÌcr»,l 'ha 
ciata e baciata più Toke, lodaRdola 

ta accoitetza . 

Lcp.Ohinic,che rei dite FTamorc, che 
alla Pignora Cintia dottqae è fuanico 
lo foito credere . 

<5cr. L'ho Bore,chc è di tanto ptegio,e 1 
fta con tanti /udori me-Jiantc la '^iti 
dello fi per umore dii'ordciiaio , 
rebbc prudenza dell'hHomo . 

icd. iaOa , ckc («ito il male cade ada 
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Gcr, M/ Federigo al Tofìro» tic non cinedo 
«Icro^impo >ehe fopporttrc con paticnza 
quclche dal Ciclo ne tìcd dato. 

FcdXi piticaza (h in<]uc(ìi ca(],douc «e na It 
lepuracioDc» c I^honorc? 

C^r» t pohchc farctCjtd ogni naodo Aircte fot 
ztto htucrla,pcrchc la giouanc già c legtu 
.in mttrimooìo , il cacìciitla TÌa farebbe di 
shonoie, il tenerla io cafa pcricolo^il darli 
Aìorte crudclUyiichc^mcglio è-pcr toì libcui 
te iil-uie dalle tnflbi di. Leandro com aoi* 
gcncrofo perdonare ad ambid^e la coi* 
fi di xjueflo fallo. 

Lep> Glie pur dura cofa il perdonare ? 

Fcd. CoDofcocheditC jlYero,c diduc malibi^ 
fogna eleggere il minore y ma farà TQ..graa 
i*/ egro alla mia Nobiltà, haurre per genera 
YnOyCbe fia fiato fchiauo^di Tilc condii ion<;» 
c ^fc nato di gente infedele . 

6cr. O cotcfio non crediate gì parche t?)i ri- 
cordo nel tempo, cbefu compro da M. An« 
drea Barl>atiin falerno» che gh eia ^n Fan- 
ciullo di bella prcfcnza , TcIiito^aJIa Napo« 
^etana, e daHa fauella » e da molci contrafe<* 
gain con^fccua elTere nato di genitori eri» 
fijani , e nobilmente allcuaro • 

Fcd.E che tempo può hauerc adcffo quefio Gio 
uan^ ? 

Ccr. Secondo me gli è in era di rintiduc ati- 
Il , pcrrche foo diciaiiouc g à,chr fu compro, 
come ho dctto,t c^rca tre anai ^otcua haue 
rcallhoradi tempo. 
tri. Cornee tcnotoin qiirftcpaiti ì 
6cr. QusiBdo ci ii^Act Leandro fi pirti dallo 

G fiudio 
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ùndÌ9 di f tierao, e di cafa noftrt , perchi 
giouaaccco era bello «rjpctco , e molto i 
nirrofo, Io rolfc menare fcco in quefta C 
cà .doue fi è trattenuto fino adeHì» . 

Fcd. Ricordatcui di che habito (ade Teflìi 
quando Io compiò coteftogeot lbuomo? 

Lcf. Que()e fon rircon(ìanze> chenontilc 
no niente. 

Ger.Mi pare bauerc Tna certa memorìa,cbe 
uelTc ìadoSo Tna Zimarretta di fcatlatt^ 
nita d'oro, però meglio oc può dar co 
egli medeOmo^cbe la portò fecodi ialerj 

Fcd. Obime il Ciclo m'aiuti . D gratia Sig 
Germanico fauoritemi di falire in cafì 
Leandro, e pregarlo da parte mia,cbc(ì c 
cenci liberare qucQogiouanc dalla piigic 
e darmelo nelle mani . 

Gér. Hora,cbe non li preme più il fact^/o 

ro t che non cel negarà . 
Fed. Perdonatemi,(c io tì doqueftodifagi 
Ger. Mi farà Tempre fauore il feruirc Y. S 
Lcp. M. Federigo, ditemi digraci«,chc «ed 

ce oriéauueouto ? 
Fcd. Perete i 

Lcp. Da poco in qua , mi pare , che fiate t 
cambiato nel ^olto • 

Fed. Qu^efto auuieneogni folta , che io n 
cordo di Liuio mio figliuolo, il quale < 
fortuna del mare, mi fu tolto , appontc 
età di quefto iiluio , quando fu rcndu 
Salerno . 

I.ep. Hauerede grandi (lima forte, fe in q 

occafìone lo rxrouAlTc . 
Fed. Anzi farebbe impcfTìbile , perche stf 

faluai me lUifo , che ciò buomo lobuf 
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can ^adiga mi difcfi dall onde del maread- 

dinaro. 

Le^. Oinconftante, e rariibifc Fortuna, eliea 
▼C}*liacua,hora innulzi^hcrt ffibbaHi^hor co- 
eli.hor d-ni,hor *ofg! ia faccia, & hor le fpal 
tciCquar co pili btoigna ri iroftri a oi^i mor« 
tali,piij nemicaci fej; Ancora io mifcropro* 
uola tua inconiianza , Hota che hoperfola 
mia defìderaia Ohmpia • 

Fed. E quale » quefìache e diuenuta mnE^lie di 
Lcandf o ? 

Lcp. '4,?^-^^ $igcot(j, perche d: gii era (lata 
p:om<*()aamc per mos;]ie^ed hors 11» quella 
man^ra tri! '^irn toha • 

Fcd. Vi dico Signor Lrpido , che tutto quedo 
auuKne per difpofitioDe del Ciclo . 

Lcp. Bafta, che ha ?oluto cofi la m it di fgritia* 

Feci, li ?oflrocafa éca^to differente dal mio, 
quanto il giorno dalla none, perche fìnaU 
mcotc fc hauece pcrfa la Tperauza di haucrc 
quclia gioaaue per moglie , almeno non ha- 
uetc fcapitJto ncil*hon ore.comc ho farto io^ 
che hò a inghiottire quefla foiba per forza • 

Lep. Sig, '^e icngo io crcdo^chc ciafcun di noi 
fenta ;1 fao male. 

Fcd. Al o^ortro li può riparare facilmente • 
Lep. E covue? 

Icd. ic hauetc dc^Hderiodi pigliar moglie l'a 
qucfta Citta f ▼! TOglio proporre Yn partito 
horjoratjflimo di ma mia Nipote,chc di bel 
• lezza ,c di Nobiltà non farà inferiore a cocc« 

fta Olimpia, 
lep. Se ella falle a miogufto » ancora ci ?oÌca« 

reiil peiiiìero • 
Ped. Adedo MI è tempo di trittaroc , ma 

G a ailì- 
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«/lìeuroiclìc fc non faflc il ftopotito roflf. 
non la proporrci - 
^fp.Q^u^cftc parole *ni fono dì qutlchc cofor 
Fcd. Domine ne po tremo ugionare iofiemi 
Lcp. Orsù Jig. FederigOjrcftat-cchsionon ▼ 
•glie eoo le mie parole cffcrc cagione d'acc 
-licero^i 1 Olili t-auagU)Ci iMJttitcmo domai 
JFod . Auda(;c f<-liccmcecc ikg. Lepido* 

i SGENAOTT.AVA 
lifi: Germanico , .Siluio ,ÌA. Tedcrigo , e ^Be^ 

<3cr. Li è ▼cro,m*c<icfci«ccKc2z« i (1 
Aj ta la Toftra,Haucndo fatto vae 
cedo cofi grande e poi a/Tìcurarfi nelle mi 
•della pcrfont offcfa , noo fapetc quelche < 
jcc il proucrbio , che bifogni obbedire a 
leggi come fcruo.oucro fuggite come ccr 

111. lcKnon<:rcdeuo , che* alcunfc-cr^attìttifi f 
cefi e mai accorgere di qucfto ^atto . 

'Gcr. HoFa chc*l<a<o, c occoi fo, fa di mcfti< 
41 Toi^itiarn a pietli di M. FcdaigOyC doi 
datji tnifciicordia/cpietà . 

M. 4ig. Gcrmin:c« io confido nel roftre t 
Ce>cco! >oiiro corifcehofarò quanto voi 

Gcr. Venite ficuramcnte con m« , non dubi 
ce . $ig. ifdcr:g.- , ecco qui Siluio , che 
nuli, ilo » piedi nroft.i fi icn^ic m colfa « 
fuo cr:o re . 

Fcd. Tu dunque fci quclk);chel»ai hauuto a 
redi macchitre Tiiooorc mio ^coH gta 
tnci tcth . 

F. Tcro ,chc io fon Colpe ►'de, ma Amo 
cobtri) del quale non haar.o potuto tcUÙ 
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'Kuomihi più cor*ggiofi di me > e flato ca^ 
gienc del irtio-ar dire : i 
••'Cer. Vi ricvrdoche la Geoerofità dcli'Httcmo' 
€QnCiéencì perdonare nagiarie, Ef&cdo' 
proprio del Mag^uuiimo fpr'rzzare U oren- 
ietta d'i ideil e . 
Fed. Voi ditejl vero,ma non focomeiir>p!ate' 
htt , però dico,che fcnz* qualche gran- 
dìmoAratioiie,nonhad»pa(rarc l'hoaor*^ 
' ~ dcllainM<afi,cofì |^ioamtBte macchia lo, 
' e le dolcezze turate da quello tenicrarto, né- 
Kabno H clfcrc IcggiermemeTcurate , ma (1 
*^ co nuctti ranno pretto in amaricndine. 
€er. Inff.c» , fc'»©! bauelle zf. anni meno di 
età,fo ficurcchc altra compaffionc haueke- 
y fte de pouarramanù , che doppo to periglio 
fe cor fo de lor trattagli , iin ?ecc dVccquilìar 

ne ripofo V habbino a cflere gafbgati di qac • 
* fta maniera. Rifoiucteui a un tratto Ha. te 
iktì^ò df pefflooare • ehi fi pente f .T 
Fed. ie la col pa non fuflTc cofi graue-; le toftre 
^ ' f i ròlc A GcimafHco haoeccbbeno qualdke 
jcffctto , ma nelle eofe dcll'honore i haHiaec 
pa<ieh^a,c1)e non po(£» laffanni Mc(««dcte 
cefi alla prima . i-u> ' 

'ir.Non ^^gia intuttanìfa U colpa. incoio», 
te le Belle wc della toftra Cmtia . che fcna 
flsfc eagtemcdi i.Rprigionar: lauH, ,o!ou- 
ta.Ia g ouentù d'ambjduc . la e orrifpon Jea. 
^ la ht^'A diorc ^ coblìdcraado , che fo pur dr 
i' caraeaniwaio, foggctio»qitrrte pamòni. 

i.^:Ir« """'^V''' '""^ miadifgratia ,c perdo- 
B*#cm i fi^eito errore , 

Ger. O sù $. Fcdcrigo/enon rolef e pérdonafw 
' I» , fcrcbc n faJa , che non Io merit i , fàtcl» 

C f alme. 
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almeno in grati* mia, & alle mie preghiere. 
Fed. Io oon Toglio già , che le parole di €aQC« 
iacercelTore fieno di poca ftima appreflcr di 
tnc , però ?i dico , che li perdoao molcp ro- 
•* Icnctcri . 

iil. O grata tC benigna rirpo(la,degn« ?erame0 
(e della Toftra gentilezza , della quale farò 
Tempre ricoidcuole,£ÌQchec|ue(la tua haue.- 
tàuica. ^ 
Fed. Sento un certo non fo che nel intcinfcco • 
che mi muouea compamoQ<r di coftui.Hor 
leuaciin pscdi,e riconofce lai tua uentura da 
queflo uecchio , che ti riccu/e in gratia » e ù 
«; abbraccia per geneio, e per gìglio . 
lil. Graade e il benefiti* , che hoggi riceao da 
noi , maggiori douerebbcro.cUcre le gracic 
per ncompenza di tanta gratitadme.roa per 
che col picciolo talento mio non poHo fodis 
iiirc a quanto deuA, ruppUrà.4)icfta mia no- 
lontà prontifiìixia a'd ogni ?oftro comaada* 
si^tneat»^'*-' ' , »i 
Ber, £1 mio f^adcone ti manda qnelle poche rob 
I che naueut in cafa fua , acciò te ne po/II 
fUtaalera^fcntadiragio di ritornaroi più • 

'ed> Ghc robbe fono cotr fìe ì 
» Bcr.Se'l volere rapere, aprite quefto tamboro» e 

fuardatele . 
Vedete bella rilpofta di yiliano, ìgaocanM 

che tu fei ì 

fil.Q^i dentro ci fono alcuni miei ucftitt, co- 
me potete uedere» & altri paaai per ufo del 
la mia per fona . 

f ed. E quedo babito ceC piccolo» deuePhai 
hauuto f 

iiU Qucfto é quanto rìcoidO|Che io tengo del* 






Q V I N T O. 
la cognitioDC de mici genicorì . 

Fcd. E che ricordo,!*© non t'intendo. 

Gcr. Vuol dirc,chcglicc]ucrhabiromcdcfimo 
del ouaIc era ùcftiio^ quando fu uenduto d« 
C«rliri,eia B.M. diM. -Andrei glie Thauc- 
na coafcruaio fin quando fi farti di lalcmò, 
c ucone i Siena col tig. Leandro , accioche 
un giorno'per mezzo di qucllo,potefl*e hauc- 
re notitiade fuoi parenti . 

Fcd. O dolorofa ricordanza.chi direbbe, cho 
quefta non fuffe quella mcdcfima ucfte,|dcl- 
laquale era iicftico Liuio mio figlio. 

Ger. Vi fo dire, che cotcfta non può ellcre altri 
inenti , perche mi rrouai prclcnie, quando 
rhauea 1 doflb iiluio nel mercato di lalemo 

Fcd Non hai memoria di altro particulare ? 

Sii Non mi ricordo, fe non di quanto mi uicA 
detto dalli altri di quefta ueflc, e di certi Brc 
ui , che htucuo al collo , de quali ho tenuta 
Tempre dilìgente cura . 

Fcd, E doue fono, i I Ciel m aiuti . 
lil. Adeffo a deffc uc li moftro . 
Gcr. I fofpirijche uoi fatele quefti ragionaméft 
ci cofi a/fcttuofi, Tuppongono la perdila di 
qualche uoflro figlio. 
Fcd.Pur troppo è uero,chc diciannoue anni /o* 
no, f affando per il mare di Tofcana,pcr/i un 
fanciulletto , che io haueup,dcl quale anc« 
ra perfi ogni fpcraoza di ritrouarlo . 
jliI.EccoIi qui,dubbitauo di no hancrli fmarriti 
t d. Ohimè , che miracolo ucdo , quefti fono 
quei medefimi breui,che haucua al collo Li 
uio, quando fù fommerfo dall'onde, e qnc- 
fta Croce reni m campo d'oro, c l'Arme de 
RcnaldjBi, con quelle due lettere L. & K. 

G 4 cÌ4C 
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cke dèraìtxoQO il nome,e cognome di 
figlio, 

^r. Mi foutticnc hori , che coteftò B* 
~ la ucnturt di Siluicr, pcrcht feduio 
Andrea , e coofiderarolo più uoIte>ioi 
tè le dae Ici'cere eoa quella Croce in r 
IIBERALITATE REDEMPTI. 
ciaaleefempiotantoiÌQgalare, mouei 
compaflìonc delfct»ciallo,rubbito li ( 
* kbcrtt . 

Fcd. Oh gran ftuorc del Oelo, fc qucf 

el mio figliuolo f 
Ger. Midcr Federigo i contraTegai fbnc 

lo chiari • ' 

Fed. Tutto èuero', ma c«rc(lò nome di 
non corrisponde al nome di Liuio*. 

€er. Può efTere che'l fanciullo non hau 
Ihora coli bene fciolta la linguai prò 
comedi Liuio,. ma fulTe iotef^ da^t 
SiluiotclTcndo Kuna>c l'arerà paiola o 
Olile nelhi pronuncia» 

Fcd. Può cOTcre cotcfto «ncora , ma in 
ttoglio chiarire dWoaltco fegao>ch 
Ha foprail braccio dcftr»^ 

Ger. Qucflo farebbe un gran rincomrcr 

lìl. Volete fbrfe dire di quefio Neo coH 
che naturalmente fi ucde ì 

fcd. O Liuio figfiuol mio , unico refug 
mie mi(èrie,qnMiri fcspiri>e quante 
ho fparfo pa tuo amore. Alla fine p( 
ta ogni fpcranza.ti ixdo pur aiuole t 
ciò figlio! mia. 

Sii. O Lieto giorno da me lungo rerop 
tarOfO Padre mio amati Hìmo . 

I ed, Yorrei potere ma non poHo c/^rin 
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fto <;on?entOithè ho dentro éì me,pcr«hc U 
Tciociù ié refpuarc mi toghe U voce , e 1* 
parola , ' 

Sii. Io ringratio Iddio , chedoppotaaii iraot • 
gH,hora conofco cljniò Genitore . 

Fed. Et io ti rineratio , e li benedico » ma per* 
«he tal bcnchtio non m'hai conccflo prima» 
che qucfti due figUoii cadclfcro in tanto ti- 
rerò ? 

Gcr, Qacfto e th cafo Teramcnse da far mu»* 

uctc le pietre à compafiìoae . 
Fcd, Mifcro f ecSrhio,e qual patiito pigliarai di 

quella poueia figImola,hoia, che i spaifa U 

noce perla Città d*amhiduc fpofiiti infie» 

zne,ha,htt. 

SCENA NONA 

Cai. /^H gran cofa,chc quefto pou«ro ha» 

mo non facci altroché piangere» 
mi ftruggo come la cera folamcaie a frntk- 
lo i Sig. Padrone fu renitene in cafa, non fi 
affliggete pài . 

Fed Caliddnia ade(fo ho Cigioa* d'affligger. 

mi pili eh:: mai. 
Ger» E non dite coff M, Federigo. Hora, chfc ^ 
' fciolto il mlttiDKÒoio per cflcte titrouatique 

T»i ambidue fràifellt/chi farà quel lo.chc noa 

ti compatii ca» io ftt me non ci TCdo fcapi* 

to di hodorè. 
e»t. Hi^ racfchin4 a in *>ptr<^uclch'iofcnMid« 
- 'fucilo g>-à'tilliàdmo,fvladbiHi« etftBdTadc. 
'U G- i . Alt 
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uc haucrc fcopecro i t tutto . « , ,^ 

Fed.Qjacftì fon cafijchc fe bene no t é la ( 
ci tefta noadimeDo l'ombra >per la c aa 
rara fadiga la mia figliola a matitatil. 

Cai. Hora cac*l fàtro c palcfe , non occoii 
celarlo, le roi haaete intcfo , che Ciò 
ferella dello Tpofo]? a che f ropofito do 

• . pigliarti tanto trauaglio . 

Fed, Voi m'infrafcate il ceruello ceo c 

T chiacchiarc , t intanto (ctc cagioAc d 
malo • 

Cai. O. perche f ig. Padrone ? 

Fcd. Perche doueuate farmi confapeuole < 

- to ilfatto. 

Cai. Io ao*! feppi mii , fe non quando fi 
era già orditale che da ci Tcro^da qucft 
cera qui potrete intendere raccordo, ci 
ce madonna Cafaodta con la roftra m< 

Fed. Con la mia moglie ? io credo , che ? < 
gnate. 

Cai. SigQotd , cos madonna Vergiaia i 
Conferte^la quale auanti>Ìhc fi morilTc 
ueua fctitca di lua mano . 

fcd. Che h« da fare la mia cooforte di qu( 

. fuc^cde hoggiyfc quindici anni fon già 

dia è paflata à miglior ?ita , 

Cai. Leggete qacfta ietterà, che featirctc i 
torcerne ^ occorfo • 

.Fed. Io non foquclche Togli figaificare q 
lettela , Bc à che p^opofìto fìa fcricta 
mia Moglie y il CicI m'aiuti dairjogai 
quefte donne « 

Ger. Con ?a poca di patieaza iatcada 

forfè ugni iìo(a . 

- Fed. Conofco beni/limo^ che qucAa è mai 

Vcrgmia. 
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Ger. Vedete di gticia quelche dentro concicae, 
fcd. Amaiiflìmp mio Confortc. O dolce ri- ^ 
cordanzt di quel tempo j Qu.cfte parole A* 
morofe mi fanno tornare à memoria le ca* 
rezze della mia Yetginia. 
Gcr. Seguite di Lcggeie M. Federigo ? 

tenera di Verihia Kinaldini , 

Fcd. T L Dcdderio di compiacere ad ogni fa* 
JL Aio contenio , mi riduce a. tale termi- 
Bc, ch*io non sò più donna di me Ae(r#(mtC 
cè d*Amorc)che ha legata la mia orolonta, 
c fittola ^oggctta al Toftro folcre, di che nS 
occorre altra Fede darui^cbc quella medefi* 
ma > li quale ho ferbata pura, e (incera , co- 
me fi piomcffi , ma non cd'^ndo piaciuto al 
Ciclo di pot- re col mio defidcrio fodisfarc al 
quelche biam-tc,cioè di yedere il flutto del 
noflro Matrimonio, ho cerco con attere eoo 
aduna, non potendo naturalmente con 1^ 
fotze,di compitccrui; che perciò fcdcdomi 
inhabilc alla ptoie , fcoperfi e'I mio penCeco 
a Madonna Cifandra G uicciardi^chr di po- 
co era rimafta Tedoua^e grauida del Tuo ma 
rito , dalla qualcyclfcndo di molti figliuoli 
aggrauata,facilincntc ottenni in dono il par 
to » che di lei doucua nafccre ^ In tanto fin* 
gcndomigrau.da ancora io, Tenne il tem- 
po , che Madonna Cafandra partorì vna fati 
ciulla,Ondc io ti feci credere con ognipof* 
fibile argumcnto di hauerla parturita : Qu^e 
fla>di CUI TI lacconto il caro,é Cimia; laqua 
le con ranco amore d amb>due s*alleua per 
ooftra figlu' . Vi prcgc» donque c^nfliaio 

G ^ Con* 
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Cònfortf , che follate perdonarmi Terrore 
commcfTo^tdicuratKiou)» che ciò aon è prt 
cedalo » fc aoa dallo fuifcerato amore » du 
io fi porro • 
Voflrtfcdeliffin» Conforte . Vergini» Ro» 
naldifti» 

led. Che menz^nt c queda ^ che \% ho letta ? 

donquc Cintia non è figl ia di Vcrginia ? 
Cai. Sfgoornò^ che io mi trouai prefcnte a fVl^ 
tarla in cafa rcdra ^ fubbiro , che Madonaa 
Cafandra Thcbbe parturita, e per ul fegno ^ 
qaando occo^té il cafo mi ricordo^che craua 
leia rilla > dooe bifognò mandare gentca 
pofta, acciò che tornando quanto prima à 
Siena n potefTe battezzare. Intanto Madon^ 
ca Cafandra fece credere a fuoi parenti » chi 
la Crear wa non fulTc naca al tempo >. c coi 
^pafsòil negotio tanto segreto fra dinoi>ch< 
non fe n*è accorra mai perfona del mondo « 
fed Che intctione di donna crudele è ftataqn 
ila ? Volerfì priuare della propria figliola p^ 
contentare ?tta pei fona (ìraniera^co (a c^ua! 
non houcua altro intere(fe>cbe d'amicium ] 
Cal« Io non vene poiTo rendere ragione \ n 
credo che la fna intentione fuiTc per lafia 
pm ricca Olimpia » acciò che eiicndo m 
lie di Lcand:0|reftafse tutta la robba in i 
a loro,. 

J^cd. O cafo inaudito, che io fento , Cora 
poilibile^chc io babbia a crt^cre mot xmì 
fa i Cintia allenau m qaefta cafn ^culìodi 
accarezzata^ amata da me coìHc figliol a 
inqueda manicfaci&reftaco mgamaaco 
f eque (la non folle mano di Vcrginia di 
itiiadi^a a crederla. 

S 
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Cai. Se già i'htHece incefoy c&c marauiglia i~ 
quefia , che T»i htc ì 

Fcd. E dt chi ? ^ 

Cai Quando queftogeotilhuoino poc» fa dif^ 
fesche liffofi s'eraao rictouati ambidae fra- 
telli «non Tolfc in/etire di Leaadr«>che fai* 
fe fratello di Cintia ? 

Ger. E ? ercchc lo'l difn,ina alPhora inrende* 
uo del maritaggio fra Cintiate quefto giouA 
•e qu),perche efleckioS fcoferto figlio di Kft, 
Federigo , wmn poceua hauen effetto arciia# 
il matrimoniojche hanno contratto infiemc* 

Cai. O, oh, qucjflirìo fcmo, queflo dunque^ 
quel figliuolo^chc voi perdette io qocUa fm 
tuna di Mare eoa tanto dolore ì 

Fed. Q^ttcflo à cflo Calidonia . 

Cai. Come rhaacteconofciuto si pre(!o ì 

Fed. Ecco chi me ne ha fatto ampliflìma fede» 
okre aVoatrafegnijChe ho Trdutiideirhabi- 
co, che haueua in dofTo, quancio il perfc,e4 
rn fegao,che ht ad braccio delire » 

Cai. Inètti non fi può conrradirealToferedel 
Cielo^Tedece dr c;ratit,e(ome ho fcopetto que 
fto fatto non volendo , e pure fiamattina mi 
▼cnnevn cerco defiderio di mcttermtqncl> 
la lettera i canto , che pareua iadouinarmi 
quefto cafo . 

Sii, O come a tempo Arnese favori Tee i ferni 
Tuoi, Quando credeuo d'hauerr pcrfa ogni 
fperaaza di godere la miabeliifiima Cinria , 
Allhora mi lo trooato in ou;* !lfc ceatrntczza 
maggiore, che fi può defidcr>rc , tig Padre 
rallegrateui toì ancora della preséte feliciti» 

f ed. H<» tanto ripicro il quote di marauiglia « 
che Tali egregia non tioua iaogo d'cntratoi 

Ci) 
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fu predo luiatì in cafa , e da qaeftì baoia 

Buoua à GiDtìa,h«ra che c tutu addeloriu, 

lil. I mmaginaceai « che megliore non poteoa 
mai dc(i dcrare . 

Fcd.E ?oi Calidoaia raetceteui in ordine di ttat 
care betteciaeilirpolì,efacIiqaeÌIe carezze 
foHibilitche domane poi foglio fi facci fetta 
iolenae , baachecco^c Nozze conacni enti al- 
la mia Nobiltà, 

Cai. Non dubbitatetche io ti reruiròdi quote. 
|ia ringratiato Iddio, che tatti ci ha confola 
toara tratto. 

Tcd. Sig Germanico toi vedete a quanti cali 
(la Aggetto l'huomo, e tutti aauengoaO)mcE 
cè della Diuiua Boti, per vtile,c noftro bene 

Ger. Io non crcdO|Che tanti ne fiano occorfi in 
▼ita mia > quanti in fa giorao^che fo ftat» a 
Siena,ed bora voglio entrare in cafa del Sig. 
Leandro per raccoaMrli tatto il f uccelTo . 

f ed. Se non fuHe cefi tardi veirei eoa voi. perà 
fatutate Madonna Cafandra da parte mia » e 
diteli, che quanto prima andarò a vietarla > 
fcrfe con tccafione di raddoppiare feco il 
parentado > 

Hcu Farò quanto comanda V. I. 

SCENA VLTIMA, 
M. Federigo , e Lappola . 

JtL \ Jt^ P*rc 'Vn*hora mill*annì d'aadai 

^^^^ confolare quel la f oai 
la figliola.aila qualc.fe bene mi fo chiat ii 
che non è del mio fangue , ho crefciuro t 
BìCAtePamore.che bora la tengho più c: 
di piima, hauendo cofio(ciuto ,Ci.c pz: à\ 
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(inonc del C eia , gi*c c K-Ucouto fare quel- 
che ha hao^ acciò con qmita cccafione fi . 
ritiGuafTc ci mioamacinimn Liuio « Infatti 
qucfto c Aito TI) Caf^ , ii quale non è foccef 
IO a cafO;e qaamo pùi lo ruminando com 
Untelletco ,pm mis^accrcfcc maiauiglia . 

Ltp Queft huomo ha unto ingombro la Meo* 
te di (hiporCfCheptf fuor <li fé (ledo. Signor ' 
Padrone volctemì comandare qual cofa f 

Fcd. Lappola vien qaà^ credo che tu babbi fapa 
co quel che ni è auuemiro in quefto giorno • 

Lap^tfgnorf]^ fhoGiputoadciroadeiro^cmi ral 
legro d'ogni voftrobene^ 

fcd. Ti tinerado del buonoaiFctto, che mi dt- 
noftri } Hot metteti in ponto di fare il ban- 
chetto per le nozze >&f acciò fìa fatto con 
quella Magnificenza » che il richiede » io ti 
cofljtuifco Maiordomo di cafa con piena au 
corita di fpendere quanto btfogna. 

Lap. Era ben douere ^ chc*l Toflro Lappola pat- 
ticipando dell'allegre ^zr, paiticipaffc anco- 
ra delli honori • 

Ted. Intanto potrai inuitare qucfli Jignorij /e 

o^orranno degnar fi di fauorirmi . 
Lap. Qjcfla pazzia non farò io i 
Fed. O perche ì 

Lap.Se per mala forte coropatilTero tutti t tano 
la^douefatila prouiConc per tanti? e Jone è 
luogo capace per riceucrli ? O io farci el bel 
menchione a mcucrmi a quefta imprefa, ma 
no prnfatocou quattro parole di garbo d*ac 
comodaiia iu ni tniera, che forfè reftaranno 
curii confolati. Padrone laff^ic fare a mc.ri- 
ttut^uiincafa. 

Fcd. Orsii ne laffo il fcnfiero a te . 

Hx 
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tf. Horchclt Commcdii è finita (fpéttatd- 
u NobiUnicni) ciafcuno fenepuò andare 
allcgrtmchte) perche fi da ficcoza a tutti . 
Ma che aff etcace ? fbrfc d^clTcre chiamati al 
consito ? crcdo>che afpcttarcte in tano.per. 
che fc iau^inuicafrcy non baftarcbbcro le rie 
chcxze di Marco Cra(ib per fatiare tutta quc 
ftagfnte^^e poi Titraogugiarede di maniera 
ogu: cofi yj^htì pooaro Lappola rcflarebbca 
digiunare mal Tofeotieri^ ii che potete prén 
decf iifolutiocie d'andariicne quaro prlmaytl 
trimenti fi farà fitto ^n prccctco arbitrata 
dal Maiordonio di cafa nodra, che fra > n'ha 
ra bruiate fgoiiìbro del paefc le perfone , ta 
lobba.c quanto bautte , atccfo che la proui- 
(i ^ic dj^l Uaachctto non può edere biflcso^ 
Ir per tutti. In quanto a qucfte Donnfjfc li 
pi;iCcTà d'cfTcre al noiiro Felina , li faremo 
«pelle carc;.ze,che hauercbbcroin cafa !oa> 
tcr^c con piii fcdisfatione, c con p.ù ^uftò^ 

l L f 1 N E. 
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